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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si di,a lettuI1a del processo verbale.

B A L B O, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente In sede deli-
berante

P R E S I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede delibe-
rante:

alla 6a Commissione permanente (Finanze

P R E S I D E N T E . Non essendovi os- . e tesoro):
servazioni, il processo verbale è approvato. {{ DiSiposizioni suLl'assicurazione e sul fi-

nanziamento dei crediti inerenti alle espor-
tazioni di merci e servizi, all'esecuzione ,di
lavori aJl' estero nonchè alla cooperazione
economica e finanziaria in campo internazio-
naIe» (516), previ pareri deI.la sa e delJa lOa
Commissione.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria, MASCAGNI,

BERNARDINI, CONTERNO DEGLI ABBATI Anna

Mada, GUTTUSO, SALVUCCI, URBANI, VILLI,

MAFFIOLFTTI e MODICA. ~ «R:iordinamento

delle aJttivi,tà musicali» (537);

PECORARO, BARBI, CERVONE, BORGHI, TRIFO-
(,LI, MEZZAPESA, FAEDO, MANCINO, MAZZOLI,

DE CAROLIS, ORLANDO e CRAVERO. ~ « Contri.

buto per il funzionamento degLi Oirti botanici
e dei musei delle scienze» (538);

SEGNANA, MAZZOLI, VETTORI, SCHIANO, Ros- ,

SI Gian Pietro Emilio, CENGARLE, GRAZIOLI,

FOSCHI, MURMURA. ASSIRELLI, ALETTI e SAL-

VATERRA.~ «Adeguamentoeconomico e giu-

ádico delle pensioni di guerra indi¡rette»
(539) .

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge 'Sono stati deferiti in sede ¡referente:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia):

RUFFINO ed altri. ~ «Modifica deLl'ordi-
namento giudiziario per Ja nomina a magi-
strato di Cassazione» (449), previ pareri
della F e della sa Commissione;

alla lOa Commissione permanente (Indu-
stria, cnmmeroio, turismo):

CARBONIed altri. ~

(( Istituzione del ruolo
dei concessionari di vendita deI.la produzio-
ne automobiHstica» (482), previ pareri della

I

1a. della 2a e deJJa ga Commissione.
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Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E . A nome della 6a
Commissione permanente (Finanze e tesoro),
il senatore Tarabini ha presentato la rela-
zione sul disegno di legge: «Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge 23
dicembre 1976, n. 854, recante maggiorazione
di aliquote delle imposte di registro, di bollo
e delle tasse sulle concessioni governative»
(484).

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 531

V I V I A N I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V I V I A N I . A nome della 28 Com-
missione (Giustizia) chiedo, a norma dell'ar-
ticolo 77, secondo comma, del Regolamento,
l'autorizzazione alla relazione orale per il
disegno di legge: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 23 dicem-
bre 1976, n. 849, recante provvedimenti ur-
genti sulla proroga dei contratti di locazio-
ne e di sublocazione degli immobili urbani»
(531), già approvato dalla Camera dei depu-
tati, in quanto il disegno di legge stesso è
all'ordine del giorno della seduta di domani
e la Commissione ne ha terminato l'esame
soltanto ieri sera.

P R E S I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, date le ragioni veramente di ur~
genza, la richiesta del senatore Viviani è
accolta.

Discnssione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 31 di-
cembre 1976, n. 877, recante contributo
speciale per il pagamento di retribuzioni
e per il pagamento dei fomitori delle
aziende del gruppo EGAM ,> (440)

Approvazione con il seguente titolo: « Con-
versione in legge, con modificazioni, del de-

creto-Iegge 31 dicembre 1976, n. 877, recan-
te contributo speciale per il pagamento di
retribuzioni e per il pagamento dei for-
nitori delle aziende del gruppo EGAM»

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in legge del decreto-legge 31
dicembre 1976, n. 877, recante contributo
speciale per il pagamento di retribuzioni e
per il pagamento dei forni tori delle aziende
del gruppo EGAM ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È 'Îs'oritto a parlare vI senatore Basadon~

na.

B A S A D O N N A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, que~
sto decreto"legge con il quale viene adottato
un provvedimento straordinario a favore
dell'EGAM per bloccare la messa in liqui-
dazione di alcune aziende è stato oggetto
da parte della Commissione di merito di ap-
profondito esame che si è esteso all'intera
problematica del sistema delle partecipazio~
ni statali di cui nei giorni scorsi i responsa-
bHi dei varni entd has.nlJ1o~]¡1ustrato gli aspet~
ti plÌù recenti e più saJienti.

Ciò ha consentito di valutare il presente
decreto e le prospettive dell'EGAM ne1l'am~
bita più vasto del sistema nel quale pur~
troppo non mancano situazioni di dissesto
finanziario che potrebbero richiedere, senza
tempestivi adeguati interventi, provvedimen~
ti analoghi. Verso quello in esame sono sta-
te rivolte le critiche più dure ma in defini~
tiva il decreto ha finito per raccogliere con~
sensi pressochè unanimi poichè la sua man-
cata approvazione in questo momento ren-
derebbe la situazione ancora più grave e più
ardua la ricerca di una soluzione accettabile,
ma soprattutto perchè, come è noto, a pa-

I gare gli errori degli altri sarebbero proprio
i lavoratori incolpevoli. Da questa prospet-
tiva deriva 10 stato di necessità che suggeri-
sce anche all' opposizione un atteggiamento
favorevole nei confronti di questo provve-
dimento anche se, come è stato autorevol-
mente affermato in Commissione dal sena-
tore Lombardini, esso stravolge i princìpi es-
senziali dell'economia di mercato, anche se
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inval'ida criteri di ordine costituzionale, an~
che se, aggiungo, crea precedenti pericolosi.

È quindi giustificabile che siano stati pro~
nunziati giudizi pesantemente negativi nei
confronti dei responsabili dei fatti a monte
dell'attuale dissesto che ha messo il Parla~
mento dinnanzi allo stato di necessità che
non consente scelte e forse non giustifica
neanche troppe discussioni.

Comunque da tempo si era profilata la
estrema gravità della situazione EGAM e
forse non si è tentato quanto era possibile
operare per non giungere a questa solu~
zione tampone che siamo chiamati a san~
zionare per scongiurare .n peggio almeno
per qualche tempo.

Le giustificazioni non mancano ai respon~
sabliM di quanto è accaduto e tra queste la
funzione economico~produttiva affidata ad
alcuni impianti e la condizione sociale as-
sai incerta di alcune zone che la chiusura
di uno stabilimento avrebbe aggravato in
modo pericoloso. Ma vi sono cause comuni
a tutto il sistema delle imprese pubbliche,
che per quanto riguarda l'EGAM hanno rag~
giunto dimensioni clamorose; così le pres~
sioni dei politici, delle forze sociali, dell'au~
torità locale perchè rente assorbisse impre~
se non più vitruli e mon certo perchè siÍ rite-
neva che passando alla mano pubblica que~
ste imprese potessero avere un migliore de~
stina, ma per fronteggiare situazioni occupa-
zionali difficili o, peggio, per soddisfare esi~
genze clientelari o, peggio ancora, per indur~
re l'ente all'acquisto di imprese ad un prez-
zo sperequato rispetto all'effettivo valore.

Ne sono derivati gravi danni per le impre~
se pubbliche di cui sono responsabili tutte
le forze politiche che sorreggono l'attuale
Governo.

È certo che se questi comportamenti non
verranno modificati, se non verrà concreta-
mente attuata la mobilità della manodopera,
se l'assenteismo non scenderà di molto al
di sotto dei livelJli ohe ha raggiunto potranno
risultare vanificati gli obiettivi che si voglio-
no perseguire con il piano di risanamento
e ristrutturazione del sistema delle parteci-
pazioni statali.

Occorre attentamente accertare che il rias~
setto finanziario delle imprese possa assicu~

rare attraverso adeguati programmi di inve~
stimento Îil conseguimento di un sufficiente
equilibrio economico prima di intervenire,
che cioè queste imprese potranno essere in
condizione di fronteggiare con i margini in~
dustriali un normale carico di interessi pas~
sivi, riducendo magari drasticamente la ma-
nodopera impiegata e utilizzando quella su-
perflua in attività alternative.

Sarebbe assolutamente ÍimpeJ:"donabile av~
viare piani di riconversione e di sviluppo
quando questi risultati, per avverse prospet-
tive di mercato, per esuberanza di mano-
dopera impiegata, per inefficienza manage-
riale e così via, non possano conseguirsi e
quindi una volta riassestata l'azienda si ri~
metterebbero dopo breve tempo in moto le
cause che hanno portato all' attuale situazio-
ne e cioè il ricorso improprio al credito a
breve, oneri aggiuntivi per l'acquisto delle
materie prime e dei servizi a causa del ritar~
do con il quale vengono pagati i fornitori
e così via. Ma quando si è raggiunta una
ragionevole sicurezza che l'impresa è valida
o può diventare tale con opportuni inter-
venti, occorre assicurare ad essa mezzi ade~
guati perchè vengano realizzati in breve tem~
po i piani di potenziamento e diano i frutti
previsti. Anche il mancato completamento
di piani di investimento avviati senza la
scorta di adeguate risorse ha concorso a de~
terminare le difficoltà di alcune imprese e
particolarmente di quelle dell'EGAM.

Sulle soluzioni prevedibili nel piano di
riordino e risanamento dell'EGAM indicate
in varie occasioni si può dire che è già aper-
ta la discussione nel paese, nel quale la vi-
cenda EGAM ha avuto vasta eco. Secondo
alcuni la ristrutturazione dell'EGAM dovreb-
be comportare la concentrazione delle atti-
vità dei settori minerario e metallurgico, ri~
conducendo lo ai compiti istituzionali e com~
prendendo tra i metalli non ferrosi anche
l',aLlumini:o. Ma in 'Occasione della recente
audizione il presidente dell'EFIM ha soste-
nuto che sarebbe contrario all'interesse ge-
nerale delle partecipazioni statali questo ac-
corpamento nell'EGAM dell'alluminio che
pur essendo un minerale non ferroso non
presenta affinità di sorta con lo zinco e col
piombo. Al commissario dell'EGAM Niutta
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non sembra costruttivo attribuire ad un en-
te la competenza nel settore del piombo e
dello zinco e ad un altro quello dell'allumi-
nio, anche in considerazione che tutti i mag~
giori complessi europei operano sull'intera
gamma dei metalli non ferrosi. Lo stesso
scontro di opinioni e di interessi, per quanto
riguarda l'EGAM, si sta verificando per il
settore degli acciai speciali per il quale
viene sollecitato faccorpamento delle impre-
se in un unico ente, probabilmente la Fin-
sider, nel tentativo di portare questa pro-
duzione, che potrebbe presentare favorevoli
prospettive, a livello competitivo con quel-
le europee.

A proposito di questo settore l'EGAM ha
rinunciato ana realizzazione dello stabili-
mento Tecnocogne per la produzione di ac-
ciai legati che doveva sorgere nell'area indu-
striale di Avellino, per il quale erano stati
avviati gli investimenti e che invece sarà co-
struito ad Aasta. La cancellazione di questa
iniziativa dovrebbe permettere di mantenere
i livelli occupazionali alla Cagne che, in se-
guito alla modifica del ciclo integrale di la-
vorazione, dovrebbe subire una notevole ri-
duzione di personale. Secondo il commissa-
rio Niutta, qualora si raggiunga un sicuro
equilibrio economico nel settore e vengano
conquistati adeguati spazi nel mercato in-
ternazionale, non è da escludere che possa
essere costruito uno stabilimento per la
produzione di superleghe di acciaio in Cam-
pania. Si tratta di una prospettiva molto
dubbia che non riguarda il tempo breve per-
chè presuppone il conseguimento certo non
facile di una situazione di equilibrio del
settore e perchè richiede operai altamente
specializzati che, almeno per il momento,
non sono reperibili in zona.

E così a fare le spese del dissesto EGAM
come di altre attività industriali sarà il Mez-
zogiorno nel quale l'ente si era impegnato
ad attuare un programma di investimenti,
anche in considerazione che era pratica-
mente assente nel Sud. Ora si propone di
abbandonarlo dopo aver acceso molte spe-
ranze in alcuni dei centri più disperatamen-
te poveri, malgrado le leggi che assegnano
al Mezzogiorno ben determinate riserve di
occiIpazione e di investimenti.

A questo punto, tenendo presente la lu-
cida e documentata relazione del senatore
Colella, ritengo che non vi sia molto da
aggiungere per giustificare un parere sul
provvedimento straordinario in esame che
ha sollevato dubbi, critiche e difformità di
atteggiamenti anche nell'ambito dello stes-
so partito di maggioranza. L'esitazione nel-
l'approvare il presente decreto riguarda il
timore che episodi del genere abbiano a ri-
petersi, data la rovinosa situazione di altre
aziende, anche in vista di una eventuale
riduzione dei fondi richiesti. Certo non si
possono trascurare, nell' esprimere un giu-
dizio, i gravi errori commessi nella gestione
dell'ente che hanno contribuito al suo di-

I
scredito. D'altra parte il commissario Niut-
ta non ha esitato a riconoscerli, con apprez-
zabile lealtà, nella sua relazione presso la
Commissione di merito.

Tra questi vanno comprese le operazioni
tipicamente clientelari di assorbimento di
aziende in uno stato fallimentare e senza
alcuna prospettiva di ripresa, la gestione
per lo meno discutibile e disinvolta dell'en-
te pubblico nella fase iniziale, alla quale
si tenta oggi di porre rimedio con drasti-
che misure di austerità e di risparmio sem-
pre encomiabìli, anche se adottate, in que-
sto caso, con enorme ritardo, la disinvol~
tura con la quale si è fatto ricorso al cre-
dito a breve per investimenti che hanno
concorso a portare i disavanzi di alcune
aziende a livelli astronomici, più elevati del
costo complessivo della mano d'opera e così
via.

Ma per esprimere un giudizio valido occor-
re poi considerare gli aspetti del problema
che gravano sull'altro piatto della bilancia
e cioè la presenza dell'EGAM in settori stra-
tegici disertati dall'iniziativa privata o dove
essa stenta a resistere perchè si tratta di set-
tori, come quello minerario e siderurgico, in
grave crisi, crisi che investe anche altri pae-
si, dove però le aziende si avvalgono di mas-
sicci interventi da parte dello Stato, come è
stato dettagliatamente documentato dal se-
mutare ColeHa nella sua relazione.

Esiste poi la possibilità, una volta elimi-
nati gli impianti non più suscettibili di rias-
setto in termini economici, di risanare le
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imprese in difficoltà finanziarie ma tecnica~
mente valide attraverso operazioni di ri~
conversione e concentrazione alle quali il
commissario Niutta ha accennato nella sua
relazione. A questo proposito non è super~
flua ricordare, come ha fatto il relatore
Colella, che la convenienza dei programmi
esposti per l'aumento del fondo di dotazio~
ne nel 1973 fu riconosciuta da tutti i Gruppi
politici, anzi da alcuni fu ritenuto che il
fondo di dotazione deciso nel 1975 fosse
inadeguato in rapporto ai fini di riassetto
e di espansione che l'ente si proponeva di
conseguire; e l'esperienza ha dimostrato che
costoro erano nel giusto. Non solo però tali
risorse si mostravano inadeguate, ma veni~
vano corrisposte con notevole ritardo, de~
curtate dall'inflazione e in parte assorbite
dalla eliminazione di passività e così via.
Fu questa forse una delUeoause, assieme alb
discussa gestione del dottor Einaudi, desi-
gnato da esponenti del partito di maggio-
ranza contro il parere di dirigenti respon~
sabili ddle pa:rtecipa2Jioni, e a~le imprese
avventate suggerite in sede politica, che av~
viarono l'EGAM verso questa rovinosa si-
tuazione.

Il relatore ha portato l'esame anche su
altri motivi di questo dissesto a sostegno
della sua tesi diretta a sostenere l'esigenza
di approvare il provvedimento in esame,
d'altra parte già attuato secondo il piano
di ripartizione esposto dal commissario
Niutta. E ciò mentre urge l'esigenza di prov-
vedere alla ricostituzione del capitale socia~
le di quelle aziende le cui perdite non sono
state ripianate dall'EGAM e che stanno per
perdere il beneficio ad esse derivante dalla
sospensione dell'articolo 2447 del codice ci-
vile. Se il provvedimento in esame non fos~
se approvato, queste aziende si troverebbe~
ra a fine mese in condim'Oni più precarie di
quelle precedenti all'applicazione del de-
creto. Si riproporrebbe la necessità della
messa in liquidazione di un certo numero
di aziende rendendo più prob1ematico l'av-
vio di un programma di riassetto dell'ente.

Non VIiè dubbio che in questa vicenda,
duramente condannata dalla pubblica opi~
nione, errori e responsabilità risultano as~
sai gravi e solo in parte trovano giustifica~

zione nei metodi che hanno caratterizzato
in passato le partecipazioni statali e che do-
vrebbero essere sostanzialmente modificati
dalle innovazioni previste nel riassetto del
sistema. Comunque oggi, pur esprimendo un
giudizio nettamente negativo sui fatti che
sono a monte del dissesto EGAM, non pos-
siamo sottrarci alla responsabilità di auspi~
care l'approvazione di questo provvedi-
mento. (Applausi dall'estrema destra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Benassi, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme con al~
tri senatori. Si dia lettura dell' ordine del
~iorno.

B A L B O, segretario:

Il Senato,

nel prendere atto dell'impegno assunto
dal Governo per giungere, nei tempi stabi~
liti, alla definizione di un piano di rior~
dina delle aziende e dei settori facenti capo
all'EGAM;

considerata la necessità che tale piano
corrisponda a criteri di risanamento della
gestione delle aziende attualmente inquadra~
te nell'EGAM e dimostri come concretamen~
te, all'interno dell'impresa pubblica, sia pos~
sibile raggiungere risultati positivi sotto il
profilo delle capacità dirigenziali, dell'effi-
cienza e della competitività;

valutato, per queste ragioni, essenziale
respingere ogni tentativo di privatizzazione
di un settore, decisivo per Jo sviluppo deI
paese, come queIJo siderurgico e degli acciai
speciali;

impegna il Governo ad operare rapida-
mente affinchè tutte le attuali attività side-
rurgiche e degli acciai speciali facenti capo
all'EGAM siano inquadrate nella FINSIDER
e siano sorrette da un piano di investimenti
al fine di assicurare l'espansione di un set-
tore strategico per lo sviluppo economico
del paese.

9.440.1 BENASSI, POLLI, BACICCHI
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P R E S I D E N T E Il senatore Be~
nassi ha facoltà di parlare.

B E N A S S I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
conversione in -legge del decreto~legge 31 di~
cembre 1976, n. 877, a nostro avviso ha bi-
sogno di un attento esame onde evitare il
ripetersi di situazioni in cui ci troviamo a
rincorrere i problemi e mai ad essere una
forza che guida, che produce lo sviluppo.
Oggi è la volta dell'EGAM, ma se non bloc~
chiamo questa logica domani potrebbe es-
sere la volta di altri enti. Non vi è in que~
sta affermazione un eccesso di pessimismo
ma, ritengo, la consapevolezza della gravità
della situazione; e al riguardo basta aver
presente il persistere delle ragioni di fondo
della crisi economica, nonostante un au-
mento del prodotto nazionale lordo e della
produzione industriale: l'accentuarsi entro
certi limiti dello stesso processo inflazioni-
stico e un appesantimento della bilancia
dei pagamenti con strutture finanziarie del-
le imprese che vedono aggravarsi il rappor~
to tra capitale proprio e indebitamento, per
non parlare della situazione deficitaria del~
la finanza pubblica.

Dobbiamo quindi evitare di affrontare i
problemi secondo la logica del caso per caso,
secondo la politica del giorno per giorno,
e questo, a nostro avviso, è tanto più valido
per l'EGAM perchè siamo di fronte ad un
ente disastrato che produrrebbe nuovi dan~
ni se non intervenissimo con la volontà di
una radicale ristrutturazione.

Quindi il risanamento dell'EGAM non
passa solo attraverso l'operazione finanzia-
ria di erogazione di nuovi contributi, ma
esige di essere riportato all'interno del-
l'impegno più generale di una riforma di
tutto il sistema delle imprese a partecipa~
zione statale.

Fatte queste considerazioni come premes-
sa al nosl1ro ragionamento, assum.iau."'lloil de-
creto sull'EGAM, che per certi aspetti ha il
carattere del tipico provvedimento tampo-
ne, con l'intenta di ricercare una soluzione
ponte che possa offrire una via di sbocco
al problema, nel quadro però di scelte che

diano una valutazione complessiva dei pro-
blemi.

Ecco perchè, a nostro avviso, dobbiamo
considerare l'impegno del Governo a pre~
sentare entro il corrente mese il piano di
ristrutturazione dell'EGAM e l'impegno di
presentare entro marzo il piano più gene~
¡mIe di riordino e di riforma del sistema
delle partecipazioni statali. In questa dire~
lÍone ci è stato e ci è ~ io credo ~ di
aiuto il lavoro svolto dalla stessa sa Com-
missione, con l'audizione dei presidenti del-
l'IRI, dell'ENI, dell'EFIM e del commissa-
rio straordinario dell'EGAM, e l'impegno
della sa Commissione a riconsiderare tutti
questi aspetti per la presentazione di una
relazione sui problemi di tutto il sistema
delle partecipazioni statali.

La soluzione che si intende ricercare 'per
l'EGAM comporta un esame, sia pure breve,
degli elementi che ne hanno determinato, a
nostro giudizio, la crisi. Il male però aveva
ed ha m dici più profonde. Non si tratta
di ritenere che nei confronti dell'EGAM si
sia determinato un oHma punitivo e tanto
meno che ciò dipenda da una campagna gior~
nalistica. Diciamolo francamente: ormai
per diversi motivi non vi è dubbio che
l'EGAM ha perso ogni credibilità.

Dal 1973 al 1976 scoppia il caso EGAM-
Fassio e il presidente dell'ente è costretto a
dare le dimissioni. Il nuovo presidente ritie-
ne necessario lasciare l'EGAM ad una gestio-
ne commissariale. In questo periodo pratica-
mente si bruciano 1.250 e più miliardi; il
bilancio continua ad accumulare debiti; sul
piano produttivo c'è una perdita di peso,
di ruOllo di tutte le attiv,ità ddI'EGAM. Si
creano le condizioni per applicare in diverse
aziende l'articolo 2447 del codice civile.

Ma guai a noi se, di fronte ad una situa~
zione come questa, l'opinione pubblica non
fosse sensibile a queste realtà! Ecco perchè
riteniamo che non si tratti tanto di un cli-
ma punitivo quanto del fatto che sono esplo~
si, sono emersi e sono venuti in superficie
con maggiore evidenza -elementi di profon-
da preoccupazione che purtroppo non sono
soltanto dati preoccupanti che investono
l'EGAM in quanto tale.
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Non dobbiamo cadere certamente in una
visione scandalistica dei problemi, ma dob-
biamo da una parte chiedere che si faccia
chiarezza e pulizia e, dall'altra, ricercare le
cause di questi guasti.

Sulle cause a noi sembra che una delle
prime sia da ricercarsi nel fatto che la fun-
zione originaria dell'EGAM stabilita dalla
legge del 1973 è stata trasformata. Sorto co-
me un ente minerario metallurgico via via
si è esteso a macchia d'olio e, senza una
logica che scaturisse da precise politiche
programmatiche settoriali, da adeguati pia-
ni di investimento (la stessa concezione po-
HsettoriaJle in questo caso è stravolta), ha
assorbito le più svariate imprese dalla Mon-
tedison, dai privati, dall'IRI.

Ma come è potuto avvenire tutto ciò? Qua-
le è stata la logica che ha determinato
questa situazione? A noi sembra si possa
affermare che è stata quella di costruire un
centro di potere economico e politico, mos-
so da spinte clientelari. Il ministro delle
partecipazioni statali Bisaglia la scorsa set-
timana, in sede di Commissione, poneva
l'esigenza di fare la storia dell'EGAM per
rispondere alla domanda perchè il Parla-
mento ha deciso di dare vita all'EGAM.
Facciamola, onorevole Ministro, la storia
dell'EGAM e verifichiamo se i suoi compiti
non sono stati stravolti. Fare la storia del-
l'EGAM può essere una cosa utile, interes-
sante, un insegnamento. Quello di cui sia-
mo certi, però, è che il Parlamento nel 1973,
quando ha deliberato con quella legge dei
compiti e delle finalità istituzionali, non ha
certamente cleciso di clare vita ad una real-
tà, ad una situazione come quella che si
registra oggi in questo ente. Questo sem-
mai è stato deciso da altre volontà, con lo-
giche che non hanno attinenza e rapporto
con una visione dello sviluppo, con scelte
di programmazione, con scelte di investi-
mento adeguate.

Si è anche cercato di giustificare l'espan-
sione dell'ente, gli acquisti di imprese sia
da privati che da settori pubblici con l'ar-
gomentazione che questi avevano tutto som-
mato anche una finalità sociale di soste-
gno nei confronti dell'occupazione. In al-
tre parare si vorrebbe dire che se vi è

stata una vIsIOne assistenziale di salvatag-
gio CIO e anche dipeso dalle sollecitazioni
che sono piovute sull'ente da parte un po'
di tutti.

A queste tesi giustificazionistiche vorrem-
mo opporre alcune osservazioni. La prima
è che in definitiva la funzione assistenziale,
a nostro giudizio, non nasce da giustifica-
zioni sociali ma dalla logica clientelare dei
gruppi di potere. E questo è valido non
solo per l'EGAM. Non si tratta soltanto di
aver condotto avanti delle operazioni che
hanno acquistato la fama che hanno acqui-
stato nel nostro paese in ordine ad azien-
de, navi e giornali, ma anche di altre real-
tà, come i cantieri Piaggio assorbiti dal-
l'IRI. E si potrebbe continuare in questa
direzione delle logiche di salvataggio. Qui
vi è materia, vi sono elementi per riflessio-
ni auto critiche da parte del Governo e degli
enti.

Con certe argomentazioni è difficile giu-
stificare chi ha comprato a certe condizio-
ni e al di fuori di ogni controllo, è difficile
giustificare chi ha venduto a certe condi-
zioni avvalendosi di logiche che non hanno
attinenza e rapporto preciso con gli impegni
e le finalità dell'ente, è difficile giustificare
anche certe banche che hanno finanziato
certi acquisti.

In ordine alla difesa dell'occupazione cre-
diamo di essere tra coloro che sono parti-
colarmente sensibili a questo aspetto del
problema. Ma questo argomento non può
obiettivamente essere usato per giustificare
certe scelte di salvataggio. Dicevo che com-
prendiamo anche noi queste esigenze sociali
ed occupazionali, ma nel proporre queste
ragioni bisogna superare la politica del gior-
no per giorno, i provvedimenti tampone, le
visioni e le logiche clientelari, diversamente
i problemi si proporranno in termini più
acuti, come purtroppo oggi avviene nel no-
stro paese.

Ci siamo soffermati su alcune cause che
a nostro avviso sono alla base del dissesto
dell'EGAM non per spirito polemico, ma
perchè occorre andare ad una spiegazione
delle ragioni di fondo che hanno determi-
nato questa realtà, per determinare una nuo-
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va volontà, un nuovo impegno, un nuovo
consenso tendenti a risanare e a rilanciare
sul serio queste fondamentali attività pro-
duttive nell'interesse del nostro paese. Se
ci si chiede come risanare l'EGAM, rispon-
diamo che non abbiamo la pretesa di por-
tare tutta ,la certezza, ma a questa domanda
ri'SpOilldiiamo mettendo 1n chia:t'O, 1n luce le
nostre valutazioni, le nostre proposte che
sono anche il frutto delle esperienze che
insieme ai lavoratori abbiamo fatto. A que-
sto riguardo desideriamo come premessa al-
la nostra proposta va\1utare due so1lecitaZJioni
che non oi trovano concordi. La prima è
quella, da inquadrarsi in una visione assi-

stenziale del problema, che mira ai finanzia-
menti per ripianare tout court le perdite.
Certo la questione è anche finanziaria, ma
non è in questa ottica che possono produr-
si a nostro avviso effetti positivi e su que-
sto punto avremo occasione di riproporre
alcune considerazioni. La seconda è quella
inerente alla necessità di giungere ad una
pura liquidazione dell'EGAM ed anche que-
sto non ci trova consenzienti non solo per
le tenSliOil1:[socia:l¡i che aprirebbe, ma innan-
zitutto per il fatto che aggraverebbe la di-
pendenza produttiva e finanziaria della no-
stra economia in settori importanti e de-
cisivi per lo sviluppo economico.

Presidenza: del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue B E N A S S I ). La nostra pro- I

pos1ta mirra ad una so~uzione pO'l1te che nel-
la sua .wrticoŒaZlÌOIIlesaldi i provvedimenti
immediati con quelli di medio e lungo pe-
riodo. Certo, questa articolazione compor-
ta garanzie e impegni politici da parte del
Governo. In primo luogo sembra a noi
che occorra definire la destinazione dei fon-
di di dotazione per le partecipazioni statali
in relazione a precise scelte ed obiettivi di
poù.itica settorJale se vogJiamo essere coeren-
ti con la stessa legge sulla riconversione in-
dustriale. Quindi questo decreto dei 90 mi-
liardi per l'EGAM riteniamo sia irripetibi-
le. Nessuna politica settoriale è possibile
se questi fondi vengono dirottati ad altri
fini. A questo riguardo durante il dibattito
sulla legge per la riconversione vi è stata I

chiarezza. Lo stesso ordine del giorno del
Senato impegna il Governo a presentare un
piano di riordino dell'EGAM per la fine del
corrente mese. Nel quadro della sistemazio-
ne e della riforma delle partecipazioni sta-
tali vi è chiara questa esigenza. Siamo con-
sapevoli che la caduta degli investimenti
anche pubblici rende più seria ed anche più
acuta e grave la questione. Ma proprio per
il fatto che c'è una contrazione degli inve-
stimenti occorre mantenere un vincolo tra

i fondi di dotazione per lo sviluppo ed una
politica di investimenti più generali, pre-
cisiamo, se:lezionrundo megJio gLi obiettivi;
ma il vincolo tra questi elementi va man.
tenuto. Abbiamo certamente presente che
per un risanamento dell'ente dobbiamo con-
siderare la situazione non solo dal punto
di vista dei fondi di dotazione ma dal pun-
to di vista complessivo dello stato debito-
rio dell' ente e a questo fine pensiamo ad
un consolidamento dei debiti a breve da
valutarsi insieme ad una ricapitalizzazione
per le aziende dissestate, all'interno di un
piano di ristrutturazione, così come è stato
proposto, e nella visione complessiva delle
paJrteaipaziO'l1i stata/li: sono tutti aspetti che
hanno bisogno di essere discussi con le
fmze sooiali, con le organiz:oaZJioni sindaca1i
che fra l'altro hanno dichiarato la loro di-
sponibilità.

L'obiettivo di una impresa pubblica che
-recupeni iill competiÌviità, che SID iill grado
di affrontare i problemi di una economia
aperta ci ha portato da una parte a sot-
tolineare la destinazione dei fondi di dota-
zione in termini fermi e chiari e dall'altro
a marcare il bisogno di precise politiche
settoriali. Le difficoltà dell'EGAM sonosor-
te quando non si sono affrontate con coe-
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reuza queste scelte politiche e ciò è valido
pe:i" il seHore minerario, metallurgico e an~
che per il settore siderurgico degli acciai
speciali e per il settore meccano-tessile.

Il piano di riordino dell'EGAM e quello
delle partecipazioni statali si debbono ca-
ratterizzare proprio per la definizione del-
le politiche settoriali: non si tratta di pren-
dere un po' di aziende e di trasferirle da un
ente ad un alt,m. Se mi è conserntito, que-
sto per certi aspetti è illimite che abbiamo
avvertito nel dibattito sull'EGAM: si è di-
scusso molto ~ e non poteva non essere
così ~ di aspetti finanziari; si è discusso
molto di inquadramenti, di prospettive, di
ipotesi di inquadramento ma poco si è par-
lato delle politiche settoriali. Non si tratta
di attribuire a queste scelte politiche dei
poteri miracolistici, ma questa è la strada
secondo la quale o affrontiamo questi nodi
o ci troveremo in serie difficoltà, ossia ci
troveremo ad esaminare le questioni da
un'altra ottica, che è quella di ridurre il
costo del lavoro: quello del costo del la-
voro è un problema reale e l'hanno dimo-
sirato con realismo e senso di responsabi-
ilátà le organiÏrz:zazioni sindacaM giungendo
ad un accordo con la Confindustria in que-
sta direzione. È di oggi il fatto che le or-
ganizzazioni sindacali affronteranno l'impe-
gno di un incontro con altre forze politiche
per tentare di risolvere certi nodi.

Tuttavia, o si dà una visione complessiva
dei problemi o, se si mettono in ombra cer-
te scelte di politica settoriale, non vi è dub-
bio che emerge salo la Dicerca di una solu-
zione unilaterale sulla questione esclusiva
del costo del lavoro. Questa visione unila~
terale che non può che produrre sbocchi
negativi è cieca rispetto alla crescita di co-
scienza sociale e civile delle masse lavora-
trici: in questa direzione bisogna riflettere.

Il secondo elemento della nostra propoN.
sta è di collocare il risanamento dell'EGAM
nel quadro della riforma del sistema delle
partecipazioni statali, una volta definite le
scelte po;Jitiche. Sul piano del riassetto isti-
tuzionale, si ritiene coerente con quanto ab-
biamo slFn qui affermato scorporare dal-
l'EGAM tutte le attività che non riguardano
il reperimento e la trasformazione prima-

ria delle materie di base ed i settori pro-
duttivi complementari a monte e a valle
rispetto a tale fU:Qzione principale. Fatta
questa valutazione per l'EGAM, le nostre
scelte settoriali sono: per il settore siderur-
gico degli acciai speciali la necessità di un
inserimento di questo settore nella Finsider;
e allo scopo occorre un piano di investi-
mento anche per battere ogni tentativo di
privatizzazione nel settore degli acciai spe-
dali che è strategico per ogni politica di
sviluppo; che il Governo non solo affermi
la sua scelta nei confronti dell'impresa pub-
blica per scoraggiare ogni tentativo di pri-
vatizzazione ma che dia coerenza a questa
scelta con precise indicazioni programma~
tiche. Abbiamo presentato al riguardo un
ordine del giorno anche perchè abbiamo
preoccupazioni quando apprendiamo che uo-
mini validi, tecnici sperimentati fuggono
sollecitati, stimolati verso grandi aziende
private del nostro paese. E quindi vuoI
dire che il rischio, il pericolo è reale nel
senso che sono presenti iniziative articolate
tendenti a mettere in difficoltà l'impresa
pubblica in un settore così decisivo dello
sviluppo. Incidere in questi settori come im-
pn"sa pubbiLica non è un'operazione di sal-
vataggio; lo dimostrano proprio i privati
che sono sensibili nei confronti di certe at-
tività come quella degli acciai speciali men~
tre non 10 sono in altri settori che hanno
partecipazione in aziende pubbliche; i pri~
vati in certe attività si disimpegnano, in
altre manifestano una particolare volontà
di acquisire nuove attività produttive.

Per il settore minerario e metallurgico è
necessaria la realizzazione del programma
in tali miniere, che, pur c:on i limiti che già
hanno avvertito le stesse organizzazioni sin-
dacali, le forze politiche, i lavoratori, tut-
tavia rappresenta un punto di riferimento
coordinato per dare avvio ad un program-
ma di sviluppo e di nuove ricerche.

In questo settore vi sono molte aziende
obsolete, improduttive per le quali si richie-
dono attività sostitutive che non possono
riguardare solo l'EGAM, ma che debbono
essere concordate con gli altri enti di ge-
stione. In prospettiva pensiamo che questa
azione di risanamento e di rilando possa



Senato della Repubblica ~ 3568 ~ VII Legislatura

16 FEBBRAIO197784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

porre il problema di una integrazione anche
istituzionale con l'ENI e della concentrazio-
ne delle attività minerarie. Per il meccano~
tessile la nostra proposta è 10 scorporo del
settore dall'EGAM e il suo passaggio alla
Tescon dell'ENI. E ciò per ricercare una
più larga ed efficace espansione sul mer~
cato internazionale, per ribadire l'esigenza
di una integrazione con il settore tessile.
Il terzo elemento della nostra proposta per
UIt1asOÙJuZIÎoneponte, che mki al risanamen~
to e al rilancio dei settori da noi indicati,
pone le questioni della partecipazione e del
controllo come una condizione per noi in-
dispensabile. E qui veniamo al punto di un
diverso modo di gestire e di governare gli
enti e le imprese, di un diverso rapporto
con le forze sociali, con le organizzazioni
sindacali, con Ie regioni, con il Parlamento.
Una linea di confronto e di consenso pone
la necessità di questo rapporto con le forze
sociali e politiche. Questa linea deve ispi-
rare tutta la riforma delle parrtecipazioni
statali anche per la nomina e la possibilità
di revoca dei dirigenti degli enti. Ma come
si può diversamente pensare di risanare
certe realtà che hanno determinato uno
~tato di allarme e di profonda preoccupa~
zione delle forze più responsabili ed in ge-
nerale nell'opinione pubblica? Vi sono non
poche aziende in seria difficoltà, obsolete,
improduttive. E tutto ciò va affrontato: lo
diciamo con spirito realistico. E sappiamo
quindi che si porranno dei problemi com-
plessi di mobilità. E questi problemi, che
sono anche la risultanza di errori e di re~
sponsabilità che non portano i lavoratori,
vanno tuttavia affrontati e discussi con i
lavoratori, con le loro organizzazioni, con
le stesse regioni. Sono già presenti nella
legge per la riconversione questi indirizzi
di 'partecipazione e formuliamo l'auspicio
che alla Camera si possa trovare il modo per
un loro ulteriore rafforzamento onde con-
sentire di rendere concreta e reale una con-
cezione di partecipazione democratica.

Tutto ciò non può avvenire in una logica
,azdendale e di settore, ma questi problemi
vanno vis,ti nel quadro complesIsivo del si-
stema deLle partecipazjüui statali. Anche
per questa ragione il riordino deIl'EGAM

si intreccia con quello delle partecipazioni
$ItataJIi. 1m.questo senso la mobilità è possi~
bile in quanto obbedisce ad una necessità
generale del paese ed è vista nell'insieme di
un impegno di risanamento e di rilancio
di attività fondamentali del paese. Se la
mobilità invece è vista per creare nuove de-
cine di migliaia di disoccupati è naturale
che trovi la più ferma opposizione. Si pos-
sono chiedere molte cose a chi lavora: quel-
lo che non si può chiedere è di fare il disoc-
cupato. E in questo senso vi è disponibilità
a portare avanti un confronto con realismo
da parte delle forze sociali, sindacali e po-
litiche.

Si apra quindi ai diversi livelli un con-
fronto chiaro sulla base di una proposta
che nella sua articolazione abbia una visio~
ne unitaria e complessiva di questi proble~
mi che sorgono dalla realtà dell'EGAM e
non solo dd questo ente. La nostra proposta
di una soluzione ponte comporta queste
scelte. Ogni altra scelta ci sembra che, se
rifiuta questo metodo di un incontro, di
un confronto, di una partecipazione delle
forze 'Più vive e più interes'sate .al risana~
mento e al rilancio delle attività produttive
dell'EGAM, assumerebbe il significato di
vecchi provvedimenti non soltanto tampone
ma di provvedimenti che non tengono conto
del mutare della situazione politica nel no~
stro paese.

In questo intervento ho cercato di espor-
re le posizioni del nostro Gruppo in ordine
alle cause che hanno determinato il disse~
sto deLI'EGAM, ad una I1ilstrutturazione del-
l'ente che sia vista in uno stretto rapporto
cón la legge per la riconversione industriale,
ad un risanamento dell'ente nel quadro del
riordino e della riforma delle partecipazio-
ni statali.

Abbiamo presentato un ordine del gior-
no per gli acciai speciali da inquadrarsi co-
me settore, come aziende nella Finsider e
un emendamento all'articolo 4 del decreto
del Governo per portare la data del 15 feb-
braio al 31 marzo 1977, emendamento che
ha trovato consenso anche da parte del Mi-
nistro delle partecipazioni statali in sede di
sa Commissione.
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Dal confronto fin qui avuto su questo de-
creto con i presidenti dell'IRI, dell'ENI,
dell'EFIM, con lo stesso commissario stra-
ordinario dell'EGAM e con il Ministro delle
partecipazioni statali sono emersi elementi
di indubbio interesse: in positivo un rinno-
vato impeg¡no del Min1stro a presentare en-
tro il 28 di questo mese il piano di riordino
delil'EGAM. Quello che è mancato, a nostro
g1iudizio, è un chiaro impegno 'sUllllequesti'O-
ni da noi sollevate; anzi per certi aspetti
sono aumentate le nostre preoccupazioni.
Le nostre preoccupazioni tra l'altro deriva-
no dal fatto che si sentono uomini respon-
sabili e collocati ai vertici degli enti come
il presidente dell'IRI affermare che le ac-
quisizioni delle aziende non avvengono a
caso ma per scelte statali; affermare: io qui,
in sede di Commissione, non faccio il pro-
cesso allo Stato e al Governo, dico qual è
la situazione e quali saranno le conseguen-
ze se non vi saranno precisi orientamenti
per un quadro di riferimento. Quando si
dice che occorrerebbe un grande dibattito
politico sulle partecipazioni statali e non
sOilo sullla reilazione progmmmatiÏca, si com-
prende come l'inadeguatezza del Governo
faccia sorgere serie preoccupazioni.

Queste affermazioni sono sorte attorno
alle questioni che solleva lo stesso decreto
sull'EGAM. Certo che qui si intrecciano
questioni finanziarie e produttive ma esse
sono il riflesso di una esigenza di fondo,
quella di un chiaro e preciso indirizzo pro.
grammatico e politico. La nostra posizione
sul decreto è semplice: il decreto può ave-
re il carattere del provvedimento tampone
e può, se il piano di riordino sarà segnato
dalle scelte che anche noi abbiamo propo-
sto, assumere il significato di una soluzio-
ne ponte. Faremo questa verifica quando
ce ne verrà offerta l'occasione, comunque
riteniamo molto presto. Oggi, per le ragio-
ni esposte, preannuncio a nome del Gruppo
comunista un voto di astensione. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I JI\:I. ,Poche parole, signor
Presidelite, onorevoli ¡colleghi, al flne di delu-
c:idare la posiJ1i'one che i senatori deHa Sini-
stra indipendente terranno nei confronti del
provvedimento ch~ è al nostro esame, quello
che riguarda il 'Contributo da erogare al-
l'EGAM per il pagamento di retribuzioni e
dei fornito l'i delle aziende del gruppo.

È evidente che ci troviamo di fronte ad una
delle piaghe più purulente e vistose del si-
stema politico economico del nüstr'O paese.
L'EGAM è uno di quei bubboni che è venuto
esplodendo negH ultimi mesi, nelle ultime
settimane, manifestando quel tanto di mar-
cio, di clientelare, di inefficiente, di incapa-
cità politica e manageriale che finora ha co-
stÎtuiÍto Uino degli e}emenûi caratterizzanti
una parte notevole del settore delle parteci-
pazioni statali nel nostro paese. I fatti sono
noti e non toaca certo a me in questa sede
stare a ricordarli. Si è voluto creare, contro
!'opinione di tutti gli esperti, un ennesimo
ente polisettoriale lo si è sospinto ad acco-
gliere, neU'ambito delle sue strutture, una
serie di aziende decatte, al limite del falli-
mento. Lo si è adoperato nella maniera più
spregiudicata per operazioni di tipo clientela-
re e forse peggio che clientelare. Quando si
è andati a tirare le somme si è trovato
che l'ente non era più in condizioni di pagare
g1i stipendi ed i saJl:ari ai dipendenti e che
~'era bisogno di un provvedimento tampone
di 90 miliardi, che non sono poca cosa in una
s.ïtuaÚone ec'Ünomka come queLla che l'ItaHa
sta vivendo, solo per permetterne la sopravvi-
venza fino alla fine di questo mese.

Siam0 arrivati al punto di dover sospende-
re, come dice espressamente l'articolo 4 del
decreto, la validità ,dell'articolo 2447 del cadi.
ce civile per impedire che alcuni dei dirigen-
ti delle aziende EGAM finissero driiti in tri-
bunale. È, questo dell'EGAM, uno dei segni
piÙ evidenti delila degeneraZJione grave del
sistema delle partecipazioni statali. E io spe.
ro che l'onorevole Ministro ne sia sufficien-
temente consapevole, tanto da decidersi a
mettere le mani il più rapidamente e il più
incisivamente possibi'le in questo settore.

Io non sono tra coloro che fanno di ogni
erba un fasdo, signor Ministro. So che al.
J'interna del sistema de~le partecipazioni sta-
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tali esistono aziende valide, gruppi significa-
tivamente lanciati nelle direzioni giuste se~
condo le linee di una politica che tende a
sciogliere alcuni nodi della nostra situazione
economica. So anche che all'interno delle
partecipazioni statali esistono uomini che,
per quanto democristiani (sono quasi tutti
democristiani), hanno il coraggio qualche vol-
ta .di d1re lia verità, di ¿1re pane al pane e
vino al vino... (Commenti dal centro).

S A N T I. Mille grazie!

A N D E R L I N I. Il collega Benassi ha
citato poco fa le parole ded presidente del-
l'IRI che è notoriamente un democristiano,
che fa parte, se non sbaglio, della consulta
per i probi1emi economici del~la Demoomzia
cristiana. Io non ho niente da dire contro
persone come Petrilli: io ce l'ho con i demo~
cristiani che fanno errori, con i democristia~
ni che Ïintra1Jlrazzamo,con i demoodsrtiarnri che
fa'l1<llodlrrentele, e ce n'e sono...

C E R V O N E . Ce ne sono in tutti i
partiti.

A N D E R L I N I. Non ce ¡l'ho con i de~
mocristiani seri. E anche di questo sono qui
a darvi atto: .ci sono dei democristiani seri
che io rispetto. Altri li rispetto meno; mi sa-
rà permessa questa distinzione! (Vivaci com-
menti dal centro. Richiami del Presidente).

Siamo di fronte, dunque, ad un segno evi~
dente deNa degenerazione del sistema. Se
(Dio ne guardi) questa peste che si chiama
EGAM dovesse infettare, come è probabile
che accada perchè segni premonitori ce ne
sono, l'intero sistema delle partecipazioni sta-
tali, potremmo dichiarare chiuso un capito]o
importante e significativo della nostra storia
nazionale quail è rappresentato dal fatto che
l'Ita,lia nel dopoguerra ha saputo creare un
,siS/tema che per arllCunianni (dko Mattei, di~
co alcuni momenti deH'IR!) è stato anche di
esempio fuori d'Itailia, è stato di esempio per
altri paesi che hanno voluto rendersi con-
to di come mai un paese come il nostro,
considerato in coda al progresso economico
e sociale, avesse in qualche modo trovato

una formula risolutiva per problemi com-
plessi come quello dell'intervento dello Stato
nell'economia salvaguardando da una parte
le regOlle del mercato e dall'altra la necessità
che lo Stato ha di assumere una certa dire-
zione dei problemi fondamentali dello svi-
luppo eOOlllomrcodel paese. Ma non è certa~
mente di questo che voglio parlare, anche
perchè andrei OIltre i liÍmiti di tempo che mi
sono autoassegnatì.

Desidero ripetere che siamo di fronte ad
un segno assai evidente di una possibile gra-
vissima degenerazione del sistema. Non so
se i colleghi si rendono conto di questo: se
dovessimo adottare, dopo questo provvedi~
mento, una serie di altri provvedimenti ana~
laghi, o anche soltanto un altro provvedi-
mento analogo, sanciremmo per legge la to-
tale irresponsabilità dei dirigenti, dei mana-
gers del sistema delle partecipazioni statali.
Infatti qui con un articolo che sospende l'ap-
plHcaZiÌonerdeffil',articOllo2447 del codice divdile,
noi diJCÌamo che gli attuali dirigenti del-
1'EGAM non sono più responsabili di fronte
alla legge. Questo è possibile forse una sola
volta; ed io sono disposto a consentire con
un voto di astensione che questo sia fatto
per una volta in nome dei 34.000 dipendenti
deLl'EGAM, in nome degli impegni che il Go-
verno ha preso per un piano di riordino da
presentarsi entro :la fine del mese e da rea-
lizzare rapidamente. Ma dobbiamo renderei
conto di dò che stiamo facendo. Io paplo a
dei difensori del'l'ecanamia di mercato: i col~
leghi democristiani difendono giustamente,
serenamente i princìpi fondamentali dell'eco-
nomia di mercato. Noi stessi, sia pure con ac~
centi diversi, e dando alla parola « mercato»
una significazione diversa da queHa che dan-
no altri, siamo tra coloro che sostengono che
anche un'economia pianificata può, anzi deve
tener conto delle regole fondamentali che
presiedono aUe stnltture del mercato e non
può giooare ailcentraliÏJsmo demacratÍiCo asso~
luto che tutto decide dall'alto e tutto dall'al-
to impone. Su questo una larga convergenza
di posizioni si è del resto verifÍioata non solo
in questa ma in decine di altre occasioni pre-
cedenti.

Però qui stiamo rompendo le regole del
mercato perchè la regola di mercato dice che
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chi è al limite della norma penale, cioè chi
ha un rapporto tra capitale proprio ed espo-
sizione finanziaria debitoria superiore a quel-
lo da 1 a 5, va in prigione. Noi diciamo inve-
ce, con l'articolo 4, che questi signori non
vanno in prigione.

In realtà non sono probabilmente respon-
sabiJi personalmente di quello che è accadu-
to i singoli dirigenti delle aziende EGAM che
dovrebbero andare in prigione, però ne sia-
mo responsabili ~ se volete ~ tutti, cioè lo

è tutta la classe dirigente che ha avuto la re-
sponsabilità politica di questo settore della
\iÌta economica dél paese negli UJ1bimianni.

Facciamo con questo decreto una eccezio-
ne gravissima che se per caso dovesse anda-
re oltre i limiti che qui vengono consentiti
porterebbe alla distruzione dell'economia del
mercato e alla irresponsabilità totale dei di-
rigenti delle aziende a partecipazione stata-
le. Ora, secondo la nostra Costituzione, l'uni-
ca persona irresponsabile del nostro ordina-
mento è il Presidente della Repubblica e non
sono irresponsabili i dirigenti dell'EGAM o
delle aziende dipendenti dall'EGAM e nem-
meno il Ministro del[e partecipazioni sta-
tali.

Detto questo, segnala:ta al Senato, ai colle-
ghi e allo stesso Ministro la pericolosità del
provvedimento che stiamo per prendere, rile-
vo la unicità della sua possibile approvazio-
ne; non mi sentirei di varare un ailtro prov-
ved'imento simÏi1e che facesse seguito a que-
sto: quella volta sarei costretto, per ragioni
di coscienza, per rispetto alle opinioni mie e
credo anche vostre, a votare contro.

Segnalata questa pericolosità, dico che ci
sono i debiti, gli stipendi da pagare, 34.000
dipendenti, per cui per una sola volta pos-
siamo consentire con la nostra astensione che
la maggioranza approvi un provvedimento
di questo genere. Dopo di che dovrete rim-
boccarvi le maniche ~ visto che vi siete as-
sunta la responsabilità di governare questo
paese e che volete tenervela, non essendo di-
sposti a condivideI1la con a:ltri ~ perchè
pro'VvedJ1menti analoghi non siano più pre~
sentati al1'esame del Parlamento de>1.1aRe-
pubbiliica itaìliana. (Applausi dall'estrema si-
11istra) .

P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Polli. Ne ha facoltà.

P O L L I. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoH colleghi, intervenendo a
nome del Gruppo socialista per esporre la
nostra posizione sulla conversione in legge
del decreto 877 del dicembre scorso e per
chiarire le motivazioni che oggi ci inducono
al voto di astenskne, devo dire subito che
esse si ritrovano fondamentalmente neJle
considerazioni del relatore, senatore Colella,
e nella nostra convinzione che esistono tutto-
ra possibilità di recuperare al paese settori
essenziali al suo sviluppo economico quali
sono appunto quelli raggruppati nell'EGAM.

Se non avessimo questa precisa convinzio-
ne, ,se non ritenessimo quindi che è possibile
a un tempo riuscire a salvaguardare l'occupa-
zione ed operare per mantenere aperta la
strada verso il risanamento, la ripresa e il
riJancio di questi settori, noi avremmo certo
votato contro un provvedimento tampone
che porta per intero i segni e i caratteri di
un modo di intendere e di attuare la politica
economica che integralmente respingiamo.

È proprio a causa di ciò che occorre, a
nostro avviso, caILbiare radicalmente questo
modo di concepire e realizzare la politica
ecoYlornica, mutandone soprattutto le tenden-
ze errate e distorsive che, assecondate finora
corrivamente, hanno portato l'EGAM al gla-
ve stato di crisi in cui attualmente versa, fa-
cendone il caso emblematico di tutta una
situazione generale.

Da questa crisi l'EGAM potrà uscire, a no-
stro avviso, solo se in primo luogo l'intero
piano del suo riassetto sarà ispirato, elabo-
rato ed attuato in modo da rispondere ad
una logica programmatori a più ampia, glo-
bale e organica che orienti tutto il settore in-
dustriale; in secondo luogo se il piano del
suo riassetto sarà concepito in modo che pre-
giudiziale sia l'eliminazione dei punti di crisi
di natura stnltturale; in terzo luogo se sa-
ranno definite le responsabilità e i loro ambi-
ti sia a livello generale di governo che a livel-
lo specifico di ente di gestione; in quarto
luogo se verranno introdotti nel piano criteri
di flessibilità correttiva a HveHo operativo e
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pratico in quanto connes'si a possibilità isti-
tuzionalizzate di controllo democratico da
parte delle organizzazioni dei lavoratori;
esattamente tutto ciò che fino a oggi è man-
cato per l'integrale assenza di una program-
mazione generale effettiva al cui ¡'nterno in-
dirizzare e orientare la politica industriale
utilizzando e coordinando a tal fine il siste-
ma delle partecipazioni statali, e quindi i va-
ri enti di gestione, e quindi l'EGAM mede-
simo.

Questa responsabÏilità primaria risale dun-
que al Governo. In particolare risale a chi
all'interno stesso del Governo, di questo e di
altri precedenti, si è sempre pervicacemente
adoperato per bloccare ogni intervento pro-
grammatorio preferendo piuttosto l'interven-
to settoriale, parcellizzato, a pioggia, tipico
di una gestione clientelare degradante e di-
sgregante, oltre che incapace di provvedere
perchè strutturalmente incapace di prevede-
re: capace quindi soltanto, nel migliore dei
casi, di assistere e nei casi peggiori di lasciar
marcire le situazioni per poi proclamare, così
come ha proclamato, l'emergenza sotto l'as-
sillo drammatico di essa e intervenire con
misure tampone, che agiscono sugli effetti
invece che sul,le cause, con il risultato di al-
lontanare solo momentaneamente l'emergen-
za stessa, in una serie di ricadute successive
sempre più gravi e più onerose in termini di
perdita di risorse e tagli di occupazione.

Ma le responsabilità del Governo e di tutto
un sistema di potere, per quanto hanno pesa-
to nell'influire e nel determinare la situa-
zione di crisi dell'EGAM, non incominciano
nè finiscono qui. In effetti l'EGAM, al pari
degli altri enti di gestione delle partecipa-
zioni statali, è stato nei primi tre anni dalla
sua istituzione effettiva una zona franca sot-
tratta al controllo dell'Esecutivo e del Parla-
mento. Ciò ha consentito l'arbitrio, la discre-
zionalità e gli abusi di conduzione a tutti ben
noti.

Sarà tuttavia opportuno andare in tempi
stretti, a nostro giudizio, ancora più in pro-
fondità per individuare e definire con preci-
sione le diverse responsabilità nelJa e della
crisi dell'EGAM, affrontando meglio anche
quelle di ordine più strettamente tecnico
mediante adeguate indagini conscitive sulle

singole concrete situazioni aziendal1 che pe-
raltro le stesse organizzazioni dei lavoratori
hanno già autonomamente avviato. È infatti
assolutamente evidente che un costo molto
pesante non l'hanno solamente le di screzlO-
nalità e gli abusi operati ai massimi vertici,
ma l'hanno altresÌ e talvolta maggiore le in-
sipienze di ordine più specificatamente tecni-
co, sia progettuale che organizzati va. Con in-
dagini di questo tipo, che noi proponiamo,
sarà meno facile scaricare le cause reali del-
le diseconomie che esistono spesso nelle gran-
di imprese sulle spalle dei lavoratori. o sul-
la natura pubblica delle aziende stesse. In
relazione al caso detto credo risUllti ben chia-
ro che il nostro Gruppo non si limita a subor-
dinare il suo atteggiamento nei confronti del-
la conversione in legge del decreto 877 aHa
presentazione da parte del Governo, e per
esso del Ministro delle partecipazioni statali,
del piano di riassetto ddl'EGAM di cui al-
l'articoùo 1 della legge stessa.

Per noi socia,1itst; questo costituisce soltan-
to una condizione necessaria, ma non suffi-
ciente, del suo effettivo riordino, essendo in-
dispensabile, come ho cercato di chiarire
esponendo la posizione del nostro Gruppo,
che venga soprattutto realizzato un raccordo
organico di coerenze e compatibilità econo-
miche e funzionali tra piani di riassetto del-
l'EGAM e piani di settore del complesso delle
par,tecipazioni statali. Un siffatto raccordo
comporta evidentemente il generale riordino
del sistema delle partecipazioni statali sotto
il profilo istituzionale e degli ambiti operati-
vi da UH lato e daa'altro la definizione degli
obiettivi e delile politiche settoriali e di com-
parto, nonchè i¡lloro coordinamento. Ciò evi-
dentemente richiede tempi più lunghi di quel-
li necessari per la messa a punto del piano
di riassetto dell'EGAM. Per questi motivi il
piano di riassetto dell'EGAM non potrà es-
sere di necessità un piano rigido. Questa cir-
costanza introduce elementi di indetermina-
tezza e aumenta i margini di errore, accre-
scendo il grado di rischio nelle scelte.

Il nostro Gruppo è consapevole di ciò e
tuttavia ritiene che ,la predisposizione di
questo piano possa essere il terreno su cui
veJ:1ificare in forma concreta non soJa il mo-
do nuovo di essere e di operare dcll'EGAM,
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ma quello pm ampio delle partecipazioni
statali. Verificheremo inoltre così come è in
grado di fuœionare il rapporto tra Parla-
mento e partecipazioni statali da un Ialta e
tra imprese a partecipazione statale ed orga-
nizzazioni dei lavoratori dall'altro. Da que-
sto punto di vista si sbaglierebbe non poco
~e si pensasse di mantenere la non sfavorevo-
le posizione socialista, qual è quella attuale,
predisponendo un piano di riassetto del-
l'EGAM che fosse so.lo un piano di riassetto
finanziario. Al riguardo 'tengo a precisare,
per evitare fraintendimenti, che noi socialisti
non siamo pregiudizialmente, come qualcuno
ha voluto sostenere, contro la ristrutturazio-
ne finanziaria delle imprese. Riconosciamo
che il problema dell'indebitamento di moJte
imprese è un fatto reale e ne auspichiamo
quindi ij risanamento peI1Chèil peggioramen-
to della Sltruttura finanÛaria, cioè del rap-
porto tra mez:zJÍpropri e mezzi di terzi, quan-
do non conduce alla crisi delle imprese favo-
risce quasi esclusivamente Ja rendita deH'in-
termediazione bancaria ed il decadimento
economico generale.

Quello però che vog1iamo è che il risana-
mento della struttura finanziaria ri:sullti ef-
fettivo ed irreversibile e non fittizio ed muso-
rio, come si verifica quando la ristrutturazio-
ne finanziaria è assunta .come obiettivo fine a
se stesso, senza cioè agire sulle conseguenze
strutturali che hanno generato Jo squilibrio
finanziario medesimo. Perchè la ristruttura-
zione finanziaria non sia quindi misura fine
a se stessa. deve essere aocompagnata a no-
stro avviso da un piano di ristrutturazione,
riorganizzazione e, se necessario, riconversio-
ne produtrtiva. Ci rendiamo ben conto come
Gruppo socialista di cosa significhi ciò se
applicato aJ caso EGAM: significa la previ-
sione di stanziamenti finanziari in volume su-
periore a quello strettamente necessario al
ripianamento dei debiti dell'ente, delle per-
dite delle rispettive società e alla ricostitu-
zione dei loro capitali sociali in relazione a
quanto previsto daH'articolo 2447 del Codice
civile. E ciò anche tenendo conto dello scor-
poro dei settori siderurgico e meccanotessi-
le. In ogni caso il nostro Gruppo chiede fin
d'ora che, per quanto attiene alla stima del
fabbisogno finanziario complessivo, questa

debba essere fatta dal Governo, nel presen-
tare il piano di riassetto, tenendo ben distin-
te le due voci: quella relativa all'a riduzione
e al reintegro del capitale delle singole so-
cietà ai sensi dell'articolo 2447 del codice ci-
vile, che viene desunta da calcoli contabili
certi, e quella relativa alla esigenza di deter-
minare un buon rapporto tra capitale e iro-
mobilizzazioni, che deve essere motivata in
relazione anche alle eventuali rivalutazioni
delle immobilizzazioni stesse ai vincoli cor-
retti.

A parte, ma in stretta connessione, dovreb-
be essere presentato il piano degli investi-
menti a medio termine, connesso con il pro-
getto generale e complessivo di riorganizza-
zione produttiva del settore: in particolare
il piano degli investimenti, quello dell'EGAM,
come peraltro quello degli altri enti di gestio-
ne delle partecipazion{ statali, potrà costi-
tuire la risposta pertinente e necessaria al
pericolo di una crescita zero nel breve pe-
riodo e al riacutizzarsi dell'inflazione nel
medio periodo. Inoltre, agendo esso come
fattore di trasformazione Sltruttura:le dell'as-
setto produttivo ¿elle imprese deJ gruppo,
rappresenterebbe l'unico modo corretto ed
effettivamente valido per evitare le recidive
ricorrenti e periodiche, negli stati di neces-
sità imposti dall'emergenza, in condizioni
sempre peggioraJte, come è accaduto finora,
con il nefasto metodo dei provvedimenti tam-
pone dell'ultima ora e di breve periodo.

Colgo dunque qui l'occasione, partendo
appunto dal caso emblematico dell'EGAM,
per chiarire fino in fondo la posizione del
nostro Gruppo sulla questione della ristrut-
turazione finanziaria delle imprese ed in par-
ticolare di quelle delle partecipazioni statali
o comunque a prevalente partecipazione pub-
blica, come ad esempio Ja Montedison. Noi
sociaHsti non intendiamo in alcun modo aval-
lare ill disegno che sta emergendo, con sem-
pre maggior evidenza di contorni e di conte-
nuti, ,di una ristrutturazione finanziaria fine a
se stessa, definita cioè solo dal riequilibrio
di elasticittà finanziaria, attraverso iiJrifinan-
ziamen-::o congiunturale o anche a medio ter-
mine, ma che non sia ancorata a piani ben
soHdi di riorganizzazione produttiva. E que-
ste sono le ipotesi migliori, pe:r;chè in quelle
peggiori la tendenza più grave è quella di al-
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cune grosse imprese o complessi di imprese
a porre brutalmente il problema deWinde-
bitamento in termini che non esito a definire,
per certi casi, ricattaltori, in quanto si limita-
no puramente e semplicemente a richiedere
perentoriamente Disorse liquide, con l'unica e
drastica alternativa, in caso diverso, di li-
cenziamenti in massa, chiusure definitIve di
aziende, ricorso immediato a procedure di
fallimento. Avallare dunque un siffatto dise-
gno equivarrebbe di fatto a riacc~ttare su
un piano nuovo quello contro cui ci siamo
sempre tenacemente opposti, ossia la politi-
ca dei due tempi, perchè appunto di questo
si tratterebbe: di un risorgere delila politica
dei due tempi, spostata da/ll'ambito macro-
economico generale a quello micro-economi-
co aziendale e sotto la minaccia gravissima
del taglio dell'occupazione. Non occorre dire
che a ciò noi socialisti non 'siamo disposti
ma non san disposti neanche i lavoratori.

Per quanto riguarda più specificatamente
il piano di riassetto dell'EGAM, il nostro
Gruppo, d'accordo con gueHo comunista, con
l':J.ppoggio dei sindacati, è per lo scorporo
dei settori siderurgico e meccano-tessile del-
l'EGAM, purchè vengano mantenuti nell'am-
bito deHe pantecipazioni stataJi. In partico-
lare, per quanto riguarda il settore degli ac-
ciai speciali, siamo per la loro razionalizza-
zione e per il loro sviluppo purchè essi ri-
mangano neJ1'ambito del:le partecipazioni sta-
tali e questo è il senso dell'ordine del
giorno già presentato. Anche se ne proponia-
mo 10 scorporo dall'EGAM, riteniamo però
che a tali fini di ramonalizzazione e sviluppo
le linee progettuali esposte a suo tempo alla
Camera dalI commissario straordinario Niut-
ta, oppontunamente aggiornate e precisate
anche in termini di costi, debbano essere pre-
.senti nel progetto governativo per fame in
ogni caso una utile base di confronto sia col
PaI1lamento sia coi lavoratori.

Per concludere, dirò ancora che la nostra
propensione netta va ad una concezione del-
l'EGAM come entp. di gestione del settore
minerario, trasferendo ad esso anche aMri
settori di metani non ferrosi, quale queLlo
dell'aliIuminio oggi compreso in altri gruppi.
Tutto quanto ho cercato di mettere in rilie-

va in questo intervento postula in ogni caso
non sol0 un progetto di ristrutturazione fi-
nanziaria e gestionrde del gruppo EGAM, ma
la contestuale definizione di un piano di in-
vestimenti che ne consenta il rilancio nel
quadro di una politica industriale program-
mata delle partecipazioni statali. (Vivi ap-
plausi dalla sinistrl1).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parIa-
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente. ono-
revole Ministro, onorevoli collegh1, discutere
circa l'eccezionallità ~ abbiamo sentito pri-
ma, in termini veramente inconsueti in Par-
lamento, parIare il senatore Anderlini ~ del

provvedimento, m: pare che nún sia il caso,
poichè il provvedimento è eccezional'e; sia
abnorme, mi pare che appaia ictu oculi; dire
che è necessario che non si ripeta un prov-
vedimento del genere, mi pare rappresenti la
volontà decisa di tutti i Gruppi; parIare del-
la necessità di questo provvedimento mi pare
sia altrettanto pacifico. Ci troviamo in una
situazione che postula una esigenza assoluta
e non possiamo che recriminare, di non aver
previsto in tempo le conseguenze negative di
uno stato di cose che andava man mano for-
mandosi non solo nell'EGAM ma nei vari
enti di gestione.

Per quanto concerne il provvedimento,
avrei poco da dire perchè si tratta di un
provvedimento tampone: si stanziano 90 mi-
liardi. In Commissione abbiamo interrogato
a lungo i personaggi, le dramatis personae;
abbiamo saputo dove saranno collocati que-
sti 90 miliardi; abbiamo saputo dalla stessa
voce del commissario Niutta che sono insuf-
ficienti; abbiamo saputo che se alla data pre-
cisa questa somma non sarà disponibile, ci
troveremo di fronte a delle necessità che lo
stesso commissario aveva preannunclato. E
Dicordo che quando le ha affermate, in Par-
lamento e sulla stampa, si è parlato di ricat-
to. Quale ricatto? Un commissario che piove
in un ente di gestione che si trova in una si-
tuazione di decozione, cosa può dire? O chiu-
do bottega o mi fomite i mezzi finanziari per
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poter cont<inuare: o un provvedimento tam-
pone o una ristrutturazione.

Ci si è convinti poi che la ristrutturazione
non poteva che essere preceduta da un prov-
vedimento tampone e siamo al disegno di
legge al nostro esame. A questo punto il di-
scorso, onorevole MiDlistro, si deve fare più
genera:le perchè questa è una legge-provve-
dimento sulla quale nessuno può discutere;
infatti, quando è in giuoco il posto di lavoro
di migliaia e migliaia di operai, i ra.g¡ionamen-
ti le teorie sono deLle belle cose ma si scon-,
trano contro due fatti: una situazione di ca-
rattere particolare, cioè che questa o una
somma anche maggiore oocorre per venire
incontro ad esigenze immediate, indifferiblli
di esistenza non solo del posto di lavoro ma
anche di una massa di lavoratori non certo
responsabili di quesH non gaudio si eventi;
in secondo luogo, vi è l'esigenza di non con-
tinuare di questo passo, anche per ragioni
di sopravvivenza dell'intera comunità nazio-
nale e del sistema economico, sì da dover
chiedere dei prestiti. Il ministro Stammati è
in giro per l'Europa per questo scopo e nel
Fondo monetario internazionale si aprono
trattath:e per un uilteriore accredito alla no-
stra disagiata economia; di contro si richie-
dono due elementi che possano costituire la
premessa per una dinamica economica favo-
revole, per una futura ripresa: ossia La dimi-
nuzione del costo del lavoro inteso in senso
lato e la diminuzione deLla spesa pubblica
perchè essa, allargandosi, dilart:a il consumo
in senso globale, fa sì che la domanda si
intensifichi, che abbia dei riftlessi sulla bi-
lancia dei pagamenti, che si polverizzino Je
nostre riserve valutarie, che la nostra lira
perda valore, induca all'interno l'inflazione e
la polverizzazione di ogni nostra possibilità
economica nei confronti dei mercati esteri,
con le conseguenzE' per quanto concerne il
petrolio e i prodotti alimentari ~ le due voci
che grav:ano in modo pesante suLla nostra
bilancia dei pagamenti ~ che tutti cono-
sciamo.

Pertanto, ci troviamo di fronte all'esigenza
di diminuzione della spesa pubblica ed essa
fa criticare anche questi provvedimenti che
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invece la dilatano, senza la possibilità di
vedere un contenimento in questo settore.

Una ddle ragioni del guasto della nostra
economia è stata che, nonostante diverse
esperienze europee, in Italia l'intervento pub-
blico ha optato non per una politica di pro-
grammazione della domanda ma per la ge-
stione diretta di una parte dell'offerta. Noi
siamo ad divenuti a questa situazione accan-
tonando ogni possibilità di quella che era
apparsa la filosofia degli anni '60, cioè la
programmazione economica, che anche noi
da questi banchi abbiamo ripetutamente
quanto invano richiesto. Sembrò che i socia-
listi al Governo dovessero portare questa
nuova filosofia: ricordo che il ministro Pie-
,raccini volle passare alla cronaca politica
come il Ministro della programmazione, ma
passò come il Ministro della preoccupazio-
ne perchè la programmazione non ha fatto
neanche i primi vagiti che vi è stato poi uno
,sconquasso in tutti i settori.

La programmazione e la politioa meridio.
nalistica hanno falllito perchè hanno inteso
sostJÏtuirsi agli imprenditori, imponendo scel-
te, anzichè creando opportunità, o creando
opportunità finanziarie momentanee e non
un qûa¿ro certo di variabiH complessive a
medio termine. La politica di programma-
zione è fallita e Ja poHtica di industrializza-
zione del Sud ha profondamente risentito
deLl'uso di una iDlc:::ntivazione finanziaria sIe.
gata da ogni valutazione di tipo programma-
tko e aperto alle avventure industriali di chi
ha saputo inserirsi nella strozzatura crediti-
investimenti determinarta daùlo squilibrio esi-
stente tra risorse proprie e indebitamento fi-
nanziario.

Oggi ogni capacità innovativa sembra fre-
nata, e questo, senza responsabilità degli
attuali gestori dell'EGAM; onorevole Mini-
stro, io ricordo di aver fatto una domanda
in Commissione quando venne il Commissa-
rio straol'dinario (perchè si parla di respon-
¡sabilità dei precedenti amministratori di
questo ente) dato che sembrava che si fosse-
ro aperte le cateratte del disastro economico

r nel momento in cui vi fu l'acquisto della
Vilain-Fassio. L'affare Fassio sembrò la goc-
cia che fece traboccare il vaso. Ebbene, dalle
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ultime notizie confermate dal Commissario
e dalle notizie date dalla Cassa di risparmio
di Genova sembra che il famoso dissesto del-
,la Vilain-Fassio si risolva in una realizzazione
per svendita di tutte le componenti dell'asse
fallimentare di molto superiore ai 54 miliar-
di del passivo. Pertanto c'è stato qualche
cosa, onorevole Ministro, che noi saremmo
ben lieti di conoscere ma che non abbiamo
ancora conosciuto. Vi è stata una manovra
per quanto concerne gli acciai speciali, c'è
stata una manovra per quanto concerne l'ac-
quisto della Vilain-Fassio; ci sono state del-
le manovre sotterranee chiare, distinte ma
non abbastanza per conoscere tutti i parti-
colari; c'è stata una politica di spoliazione
delle miniere di tutte le attribuzioni indu-
striali sì da dare in gestione solo il buco
(hanno dato il buco in gestione all'EGAM)
senza alcun'altra possibilità.

Ogni capacità innovativa è frenata; nelle
Partecipazioni statali l'unità delle scelte pro-
duttive è stata soffocata dalla mancanza di
una versione complessiva e coordinata del-
l'intervento pubblico e qUlindi dail moltipli-
carsi degli interventi di salvataggio attuati
spesso, ripeto, con criteri antieconomici, che
compromettono la capacità degli enti dlÌ as-
solvere i propri ruoli specifici. L'intervento
pubblico è andato così trasformandosi da
imprenditoriale in assistenziale e le Parte-
cipazioni statali san diventate un conglome-
rato sconnesso di attivi,tà industriali in cui
nel migliore dei casi gli impulsi positivi dei
settovi efficienti servono a compensare Je
perdite dei settori in crisi. I famosi rami
secchi assorbono qua}siasi possibilità dei ra-
mi che se non sono secchi sono di un verde
moho pallido ma possono produrre dei flus-
si monetari e dei eussi reali che servono ap-
pena appena a nutrire o pareggiare, o se non
a pareggiare a venire incontro ai cosiddetti
rami secchi. La perdita di autonomia e di
efficienza non resta un elemento isolato al-
l'interna del sistema economico; se non ci so-
no condizioni per un sano sviluppo di tutto
il settore industriale e un corretto rapporto
tra politica e industria, l'intero apparato eco-
nomico sarà ne:ll'lmpossibilità di lavorare
efficacemente. Ed allora è inutile quals,iasi

provvedimento tampone; ci troveremo an-
cora di fronte all' articolo 2447 del Codice
civile, ci troveremo ancora di fronte alla
disimprenditorialità dei gestori, ci trovere-
mo aocora di fronte alla disaffezione da
parte dei lavor.atori che non vedono collo-
cato in un futuro sicuro il loro lavoro.

Non è più tempo, come una volta, onore-
vole Ministro, data la nostra situazione eco-
nomica di carattere generale, data la man-
canza di tesoreria, data la dilatazione non
più torrentizia ma alluvionale della spesa
pubblica e l'esigenza richiesta a gran vo-
ce ~ vi sono richieste anche da parte no-
stra ~ di prestiti di miliardi, di poter di-
latare ancora la spesa pubblica per dei prov-
vedimenti assistenziali. L'assistenza ha un
prezzo che non può essere pagato che dal-
le forze produttive con una gestione au-
taochica e non competitiva dello sviluppo
industriale. Ecco la ragione di questa sictua-
zione in cui ci troviamo; ecco un appello
che noi facciamo nel momento in cui di-
ciamo che voteremo in favore di questo prov-
vedimento legislativo di conveI1sione dcl de-
çreto-legge, prima di trovarci in questa si-
tuazione di assoluta necessità o urgenza di
provvedere con provvedimenti tampone. Rac-
comandiamo poi una politica delle parteci-
pazioni statali per recuperare la mentalità
inclustriale della loro azione in un quadro
di autonomia imprenditoriale e di concor-
renzialità. E non deve assolutamente più ve-
dersi un certo panorama di lottizzazione
che poi dà frutti di cenere e tasca e che
origina queste si,tuazioni.

Pertanto dtengo inutile ogni polemica a
tinte fallii. Ci troV1Íamo in una situazione che
noi abbiamo previsto, che abbiamo da que-
sti banchi in prospettiva indicato. Ci tra-
v:iamo di fronte a!H'esigenza per il momento
di salvare itl lavoro, il posto di l,avaro. Ma
occorre molta calma, molta intelligenza per
poter ristrutturare e riconvertire sì da ren-
dere produttivo il sistema delle partecipa-
zioni nel suo complesso, tagliando i rami
secchi e cercando dli portare un contributo
alla situazione economica gener.ale che non
può più sopportare, perchè siamo ail limite,
degli esperimenti in corpore vili. Grazie.
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P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare

il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

* C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, è
chiaro che su questa questione dell'EGAM,
sulle sue vicende non poteva mancare l'in-
terventa in quest'Aula di chi ha l'onore di
parlarvi da repubblicano in quanto siamo
stati noi repubblicani che alla Camera in-
nanzitutto e qui in Senato abbiamo tenacis-
simamente sollevato il problema dell'EGAM,
abbiamo polemizzato fino alla sostituzione
di un suo presidente, abbiamo incalzato con-
tro soluzioni che ci sembravano nella miglio-
re delle ipotesi aria fritta, nella ipotesi più
concreta sperperi gravi del pubblico denaro.

Noi siamo per la soppressione dell'EGAM.
È un ente il quale, ideato nel 1958 e istituito
effettivamente nel 1973, ha inghiottito fiar
di miliardi, con la conseguenza che forse
sarebbe stato meglio distribuirli ai man
mano rapidamente diventati 34.000 dipen-
denti: forse lo Stato avrebbe con ciò aiutato
tante famiglie e non avrebbe affrontato gli
sperperi a vuoto che noi abbiamo denun-
ciato aspramente.

Si intende che questa sarebbe una enun-
ciazione semplicistica, soltanto polemica; e
noi repubblicani abbiamo sempre dato pro-
va ~ o almeno ci siamo sforzati di dare
prova ~ di quel senso di responsabilità sen-
za il quale non si può svolgere azione po-
litica in uno Stato democratico. Anche per
quel senso di responsabilità noi ci asterre-
mo sulla conversione in legge del decreto.
Non sarà una delle astensioni che ora sono
di moda, le astensioni creatrici dell'avveni-
re: no, sarà la più sfiduciata e la più prote-
stataria delle astensioni possibili. Ma sarà
,il riconoscimento di un fatto compiuto. Que-
sti 90 miliardi, trattandosi di decreto-legge,
sono stati già spesi; questi 90 miliardi, circa
i quali l'onorevole Ministro e il Commissario
dell'ente in sede di Commissione ci hanno
dato i particolari dell'erogazione, sono an-
dati in parte notevole a salari, a mercedi, a
sompensi di prestazioni oppure a fornitori
che rischiavano a loro volta di entrare in
crisi.

Quindi noi abbiamo detto: affrontiamo
questa realtà, convertire in legge questo de-
creto non significa uscire dal problema nè
tanto meno chiuderlo.

L'onorevole Ministro sa che nel decreto-
legge vi è la data fissata all'articolo 1, nel
quale è indicata la fine di questo mese di
febbraio come la data perentoria entro la
quale il Ministro deve presentare il piano
di riassetto delle aziende EGAM (e può es-
serci benissimo anche la soppressione de11'en-
te ove si appalesi, come noi riteniamo, la
sua perfetta inutilità). Perciò questa discus-
sione di fondo la dobbiamo fare dopo il 28
febbraio e sappia l'onorevole Ministro che
non c'è nessuna pregiudiziale volontà con-
traria ma che su questo noi repubblicani
abbiamo grandissima propensione, ove non
siano serie le posizioni che verranno pro-
spettate, di votare contro e ad alta voce, fa-
cendo di questo uno dei casi caratteristici,
direi uno dei casi eponimi, di fronte al no-
stro paese.

Bisogna riconoscere che talvolta ci si
riempie la bocca di certi argomenti. In Ita-
lia, lasciatemelo dire, nulla è serio, nemme-
no le angosce, nemmeno il pathos di fronte
alle situazioni internazionali. Nemmeno gli
attentati diventano una cosa seria, ad un
certo momento; c'è un balletto di bugie an-
che quando pare che si sia sfiorata la trage-
dia. Non è seria nemmeno l'ansia, nemmeno
la preoccupazione delle sorti dei capi di fa-
miglia e dei lavoratori. Se volessi parafra-
sare la famosa eroina della rivoluzione fran-
cese, direi: o libertà, quanti delitti si com-
mettono in tuo nome! o meglio ancora: la-
voratori, quante sconcezze si commettono in
vostro nome! L'appello infatti è sempre ai
lavoratori, ma è il parlamentare locale che
ha lasciato prendere l'azienda, è la regione
che si è mossa, è tutto un insieme di inte-
ressi che si è creato; ci sono le ambizioni
che si sono cristallizzate e quindi quello che
doveva essere un settore delle partecipazioni
statali nel campo minerario è diventata una
delle tante case del buon Gesù dove chi en-
tra non esce più, come dicono a Napoli.

Onorevole Ministro, mi consenta di ricor-
dare che, in relazione alla politica delle par-
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tecipazioni statali, i repubblicani hanno da-
to un apporto serio sin dalla nascita della
Repubblica, ad opera di La MaUa, quando fu
fatto il primo censimento del sistema. Ad
esso noi repubblicani abbiamo dedicato la
massima attenzione ~ ed accanto al com-
pianto presidente Fascetti vorrei ricorda-
re l'opera dell'attuale senatore Visentini ~

ed abbiamo ritenuto che le partecipazioni
statali, in una democrazia moderna, debba-
no consentire di attuare seriamente, nel ri-
spetto dell'economia, quel sistema a due set-
tori, pubblico e privato, il quale caratterizza
una democrazia non liberista, nè conserva-
trice, ma che non naufraghi nello statali-
sma e nelle avventure soffocatrici che hanno
vissuto i paesi dell'Est.

Proprio perchè abbiamo questa valutazio-
ne delle partecipazioni statali, non possia-
mo fare di ogni erba un fascio e chiudere
gli occhi purchè si usi la parola «ente» o
l'operazione rientri sotto una certa intitola-
zione generale, quasi sotto le colonne di un
tempio comune, lascia..l1dopassare tante cose
che sono estremamente criticabili. Un mo-
mento fa il collega Nencioni si riferiva alle
polemiche successive al fallimento Fassio.
Ma noi avevamo sollevato un'altra questio-
ne: abbiamo detto che nulla aveva a che
fare l'acquisto di giornali o di navi da parte
di un ente che doveva gestire determinati
settori minerari. Quando leggiamo che in
questo modo si vorrebbe difendere !'indi-
pendenza dell'I talia rispetto al mercato
modiale del rame, allora ci chiediamo se
in questo modo non ci si voglia avviare ver-
so rinnovati delitti di autarchia o se non
finiremo per gabellare come interesse su-
premo della patria quelle che in realtà sono
operazioni di accaparramento politico o pa-
rapoJitico, di vecchio o diverso capitalismo
qua e là emergenti ed imperversanti nel no-
stro paese.

Ecco perchè, ripeto, il problema dell'EGAM
è un problema eponimo, è diventato il mo-
dello negativo di tutto ciò che di peggio può
esserci nei settori delle partecipazioni statali.
Mi consenta pertanto di ribadire, onorevole
Ministro, che noi la attendiamo per il 28 feb-
braio con questo programma. Al riguardo ci

aspettiamo non già le parole, sulla ristruttu-
razione finanziaria o effettiva. Si tratta di
criteri giusti ed il collega Polli è intervenuto
con una disamina che in linea di principio
può essere considerata e rispettata; però il
problema fondamentale è quello di avere il
coraggio, soprattutto in politica, di dire: que-
st'azienda non sta in piedi, questa azienda
si scorpora; questa situazione è tale che è
meglio chiudere piuttosto che continuare a
distruggere ricchezza pubblica. Possiamo con-
tinuare a tenere gli altiforni in alta monta-
gna e a fare gli acciai come ai tempi nei qua-
Ji le acciaierie dovevano essere collocate die-
tro le frontiere per fabbricare d'urgenza i
cannoni? Possiamo continuare ad avere cer-
te miniere che sono nella storia del peggiore
sperpero del nostro paese, tanto è vero che
i privati le hanno bellamente mollate e le
hanno mollate nella casa del buon Gesù do-
ve chi entra non esce più?

Noi dobbiamo uscire dalle parole, non
dobbiamo riempirei la bocca di parole. Per
esempio, c'è il settore minerario. La Com-
missione ha ascoltato anche il presidente
dell'ENI. A far buchi quello è l'ente specia-
lizzato: quello che fa buchi per il petrolio.
L'onorevole relatore, in una relazione della
quale, come è ovvio, lo ringrazio ma in rap-
porto alla quale mi consenta di dire con
cordialità che mi pare che si sia un po' trop-
po vestito dell'elmo e della corazza del di-
fensore di questo EGAM (ammiro la gene-
rosità del collega Colella, ma lo inviterei ad
usare elmo, corazza e cimiero per altra si-
tuazione), ebbene il relatore ha ricordato
che certe miniere italiane sono non altro
che quelle che già avevano conosciuto gli
etruschi, i fenici, i greci, i romani e così via,
çioè sono avanzi del passato. Ebbene, avanzi
del passato quanto vogliamo, ma bisogna
a un certo momento volgere all'avvenire; al-
trimenti noi tradiamo i lavoratori, noi pre-
cludiamo l'avvenire dei giovani.

Bisogna avere il coraggio di farsi fischiare
sulle piazze. In una piazza dell'lglesiente,
quando si discuteva della sorte dei minatori
del SuJcis in relazione all'impianto termo-
elettrico che lì era stato creato e si chiedeva
che tutti divenissero dipendenti dell'Enel, io
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con i sardisti ho preso i fischi; il rappre-
sentante del partito di maggioranza relativa
che mi seguì disse che sarebbero stati ac-
colti i loro voti, ed è stato accresciuto il
carrozzone dell'Enel con tutti gli esborsi
della spesa pubblica. Lo so che discorsi co-
me questo non fruttano voti, ma quei folli
dei repubblicani sono coloro che parlano
per dire quella che loro ritengono la verità,
nel rispetto delle verità altrui ma con il co-
raggio di farsi fischiare se il pubblico, se
il coho e l'incHta intendono fischiare.

Per tornare a quel che andavo dicendo, ci
sono miniere assurde, miniere superate: bi-
sogna chiuderle. Prepensioniamo questi mi-
natori: è una idea che è venuta fuori. Fac-
ciamo come si è fatio nelle miniere tedesche,
facciamo appello al fondo sociale europeo,
alle misure della Comunità europea del car-
bone e dell'acciaio, comportandoci noi con
serietà, perchè in quella sede spesso il di-
scredito deriva dal fatto che chiediamo ma
non sappiamo motivare le nostre richieste,
otteniamo e non sappiamo fruire seriamen-
te dei vantaggi che possiamo avere. Io dico:
perchè non volgiamo all'ENI, che è un ente
pubblico, questo settore? Fa dei buchi per
il petrolio: li farà per qualche altra cosa.
E le ricerche? In questo sono d'accordo con
il collega Colella; questa estrema speranza
che nel nostro paese ci possano essere altri
minerali ben venga, facciamo le ricerche.

Certo, abbiamo avuto una amara guigne
del destino: il signor Mussolini, che voleva
far tremare il mondo, non si accorgeva che
snudava la spada dell'lslam nelle zone della
Libia avendo sotto i piedi in grande quan-
tità quel petrolio che, se avesse fatto appel-
lo agli americani e non alla boria naziona-
listica ed autarchica, forse avrebbe potuto
utilizzare. È la provvidenza che così ha im-
pedito che quel petrolio potesse essere uti-
lizzato, tramite Mussolini, dai razzisti di
Hitler.

Dobbiamo identificare con coraggio que-
ste situazioni. Certo ci saranno delle prote-
ste, ci saranno dei giovani che ci domande-
ranno dei provvedimenti d'emergenza. Ono-
revole Ministro, mi lasci ricordare ~ dò

rientra anche nella sua conoscenza, perchè

lei ha fatto parte del governo Moro-La Mal-
fa ~ il primo disegno di legge per la ricon-
versione industriale, quello che voleva si-
gnificare qualcosa, quello che non doveva
essere compatibile con la fiscalizzazione ge-
nerale: tanto a te, tanto a te, tanto a te, i
vantaggi sulle teste di tutti quanti, che si-
gnifica non modificare niente, significa farsi
applaudire da tutti, dall'artigiano, dal gran-
de, dal piccolo, al Centro, al Nord, ma non
risolvere niente per il nostro paese. Ebbene,
in quel disegno di legge per la riconversione
si può trovare l'apporto per alcuni settori
come creazione di imprese alternative, spe-
cialmente in una regione come la Sardegna
che rientra fra le zone dolenti del nostro
paese, o nelle zone alpine o pre-alpine dove
effettivamente vi sono particolari handicaps
naturali che devono essere superati.

Si parla degli acciai speciali. Io non ho
competenza in proposito, però vorrei ricor-
dare che ancora avant'ieri, in seno al Par-
lamento europeo a Lussemburgo, ci siamo
occupati ~ noi che parliamo la lingua della
regione italiana nella Comunità accanto ai
colleghi che parlano la lingua della regione
francese, della regione tedesca, della regio-
ne inglese ~ della crisi della siderurgia co-
munitaria e della concorrenza enorme sul
piano mondiale.

Quando si sono stabiliti i primi provvedi-
menti di tipo doganale nei confronti del
Giappone si è cominciato con i cuscinetti
a sfera. Gli acciai speciali pongono dei gros-
si problemi. Si dice che agli acciai speciali
possa volgere uno sguardo attento il com-
plesso industriale della FIAT; si dice che
altrettanto possa fare il complesso della Fin-
sider. Ben venga: vediamo, discutiamo, le ci-
fre non sono opinioni. Però non crediamo
che così, da un giorno all'altro, la Cagne,
la Breda siderurgica diventino delle imprese
che non hanno perdite.

Si parla di 36 lire per ogni 100 di fattu-
rato per quanto riguarda la Breda, di 43 IÌJ:e
per ogni 100 di fatturato per quanto riguar-
da la Cagne. Queste sono le cifre. È inutile
pensare che il segretario dei metalmecca-
nici ci debba applaudire: il segretario dei
metalmeccanici deve fare il suo mestiere di
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segretario dei metalmeccanici, deve difende-
re gli interessi settoriali, categoriali, unila-
terali.

Siamo noi che dobbiamo difendere l'inte-
resse generale. Cos'è questo scaricare sui
sindaca ti le responsabilità dei politici? Gior-
ni fa in quest'Aula un collega diceva: que-
sta norma non è stata discussa con i sinda-
cati. Se questa è una notizia di cronaca, ben
venga; ma se io debbo trovare una qual-
siasi remora alla mia responsabilità di poli-
tico nei giudizi di chi deve sostenere ~ di-

co sostenere ~ interessi particolari di setto-

re, evidentemente non farei il mio mestiere
di parlamentare e di uomo politico.

Ci sono poi le altre industrie del settore
meccanotessile. Ebbene, guardiamole un mo-
mento: ci sono imprese tessili nel settore
delle partecipazioni statali, ce ne sono nel
settore privato. Non vorrei che ci si muo-
vesse solo in odio al privato, questa strana
cosa per cui vi è una economia libera nella
quale se uno investe, se rischia il proprio
capitale, se impiega le proprie sostanze in-
vece di tenersele tranquillamente da parte,
diventa l'odiato padrone e non deve avere
nessuna considerazione.

Ebbene, noi che non abbiamo bisogno di
dire frasi per essere qualificati di destra
o di sinistra, perchè ce ne infischiamo in
maniera pregiudiziale e categorica, diciamo
che bisogna vedere se vi sono dei privati non
avventurieri, i quali non vogliano farsi una
ricchezza con i mutui e con i contributi del-
lo Stato; se vi sono, questi devono prendere
alcune delle imprese. Dire pregiudizialmente
di no e che tutto deve rimanere allo Stato
significa comportarsi come ci stiamo com-
portando tutti in Italia in questo momento.

Se l'onorevole Ministro me lo consente,
vorrei dire che l'immagine che ho è quella
del Titanic: solo che sul Titanic suonava
l'orchestra affinchè non sorgesse i1 panico;
da noi sono tutti fermi, nessuno che met-
ta la scialuppa a mare se non rientra
nella sua competenza (devono essere salvati
i giorni festivi e la doppia paga), nessuno
che provveda ad assumersi la responsabilità
della cabina di comando. Tutto continua co-
me prima e la nave affonda.

So di non peccare di pessimismo lamal-
fiano, come dicono i superficiali che vogliono
sfuggire alla morsa della verità. E per fare
appello, concludendo, onorevole Presidente,
alle parole di un uomo che certamente non
è un pessimista ~ e lo sta dimostrando ~

cioè il pres1dente del Consiglio onorevole
Andreotti voglio citare questo pezzo da una
sua intervista: «Quando si tratta di salvare
un'azienda, » ~ è il presidente Andreotti che
parla ~ « di evitare disoccupazione, specie
in alcune zone critiche, sono tutti concordi;
quando poi si vanno a fare i conti e si vede
che inevitabilmente questi non quadrano, al-
lora ci sono le critiche. Io credo che la ri-
sposta debba essere: se l'azienda è vitale,
è giusto intervenire, se è un'attività pura-
mente assistenziale, allora è sproporzionato
il denaro che si spende rispetto al numero
delle persone occupate ».

Queste sono parole del Presidente del~Con-
siglio, che non è un pessimista nè un oltran-
zista nè un esagitato repubblicano: è un uo-
mo che sta dimostrando una fredda valuta-
zione delle cose in relazione ad una situa-
zione estremamente difficile.

Ebbene, onorevole Presidente, ho finito e
dico che noi ci asteniamo. La nostra è cri-
ticissima e sfiduciatissima astensione, nel
momento in cui questo decreto-legge deve
essere convertito. Non vogliamo che cada;
fra l'altro sarebbe assurdo che cadesse una
norma che è già stata attuata. Non vogliamo
soprattutto che sia deformata la nostra va-
lutazione dei problemi e deformato il no-
stro comportamento in un momento nel qua-
le pare che siamo in Italia come quando
c'è la neve fresca e il pericolo della valanga:
dicono che anche ad alzare la voce ci può
essere il movimento e la valanga può cadere.

Quindi noi ci asteniamo, però attendiamo,
onorevole Ministro, senza iattanza ma fa-
cendo appello a quello che conosciamo es-
sere il suo senso di responsabilità e il senso
dI responsabilità del Governo, queste preci-
sazi ani, questi criteri, la dimostrazione con-
creta di una severità adeguata in un' ora
come questa, che è indubbiamente tra le più
difficili dal 1945 in poi. (Applausi dal centro-
sinistra).
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Presidenza del vice presidente C A RRA R O

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Buzio. Ne ha facoltà.

BUZ I O . Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, sottoponendo al-
l'approvazione del Parlamento questo prov-
vedimento il Governo costringe le forze po-
litiche ad una drammatica alternativa: o lo
si approva dando vita ad una sorta di sana-
toria dei guasti compiuti dai gruppi di po-
tere o non lo si approva assumendo conte-
stualmente la responsabilità della liquida-
zione di intere aziende e del licenziamento
di lavoratori.

Quella che dobbiamo compiere è una scel-
ta obbligata, ma proprio per questo tanto
più odiosa. L'urgenza di una soluzione dei
drammatici problemi collegati al risanamen-
to del gruppo EGAM non consente l'attesa
del processo di riordino nel sistema delle
partecipazioni statali aperto nel paese e sul
quale il Governo si è impegnato a portare
in Parlamento concrete proposte. D'altra
parte nella precarietà dell'attuale situazione
economica del paese non è pensabile un'ul-
+~~10re dilatazione con un nuovo provvedi-
mento tampone per assicurare paghe e sti-
pendi.

È necessario quindi, anche tenendo conto
delle indicazioni della commissione Chiarel-
li, pervenire ad una soluzione definitiva del-
la questione EGAM. È indispensabile innan-
zitutto analizzare le cause ed accertare le
responsabilità del naufragio dell'ente. È cer-
to che, nella logica di una politica clientelare
di salvataggio alla sfrenata corsa ad acqui-
sizioni di aziende che per loro natura non
potevano e non dovevano essere inquadrate
in un ente come l'EGAM, non ha corrispo-
sto un adeguato controllo politico, anzi vi
è stata una permissità spesso irresponsabile
di chi era investito delle più elevate respon-
sabilità, di quanti nel,la costituzione del-
l'EGAM vedevano l'avvio di una politica mi-

neraria nazionale che oltre ad assicurare il
posto di lavoro a migliaia di lavoratori des-
se loro la dignità e la soddisfazione di lavo-
rare per qualcosa di utile e necessario per
il paese.

L'EGAM oggi non ha più alcun prestigio:
è sinonimo di carrozzone. Gli ultimi margi-
ni di credibilità sono stati distrutti dalla po-
litica di rinvio e dilazione. Ne abbiamo la
prova anche in quanto è stato detto dalla
stampa in questi giorni. Occorre quindi nel
tempo più rapido possibile portare mano al
bisturi e risanare una situazione che si è or-
mai irrimediabilmente deteriorata. L'EGAM
deve essere liquidato. Il settore degli acciai
speciali e il settore meccanico-tessile potran-
no trovare organica collocazione in altre fi-
nanziarie delle partecipazioni statali, signor
Ministro, mentre il settore miniero-metallur-
gico dovrà essere inquadrato in un nuovo
ente che dovrà essere posto in grado di por-
tare avanti le linee di politica mineraria nel
qUaJdro delle direttive impartite dall'autori-
tà politica e dovrà essere guidato da uomi-
ni competenti e non compromessi con la
1Tecchia gestione.

Per la prima volta nena storia industriale
del nostro paese si trova raggruppata in un
unico gruppo, in mano pubblica, una molte-
plicità di unità produttive (miniere e stabi-
limenti metallurgici) nel settore dei mine-
rali e dei metalli non ferro si. Non solo sa-
rebbe delittuoso distruggere e disperdere
questo patrimonio di esperienze e conoscen-
ze, ma anzi bisognerà integrarlo con le uni-
tà produttive gestite dall'Ente minerario
sardo o dall'Ente minerario siciliano e in
prospettiva con il settore dell'alluminio. Si
otterrà in questo modo un insieme di unità
produttive costituente il substrata della po-
litica mineraria che consiste nella ricerca e
valorizzazione delle risorse minerarie nazio-
nali, nella creazione di un valido sistema di
approvvigionamento delle materie prime e
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nella realizzazione di una moderna ed effi-
ciente industria metallurgico-mineraria e di
trasformazione.

L'apparato produttivo pubblico potrà così
disporre di un settore strategico nel campo
dei non ferrosi anche per contribuire alla
riduzione dei rilevanti disavanzi commercia-
li del nostro paese che in questo settore è
passato da circa 750 miliardi nel 1967 a cir-
ca 1.500 miliardi nel 1975. Certamente sarà
necessario accompagnare e ristrutturare, ri-
convertire e sviluppare le unità esistenti in
una logica di verticalizzazione delle attività
per settori omogenei in modo da compensa-
re con un maggior valore aggiunto l'attività
estrattiva che ha già una funzione strategica
ed irrinunciabile. Una moderna ed efficace
politica mineraria inoltre non può prescinde-
re da una adeguata strumentazione operativa
nel campo della commercializzazione dei pro-
dotti e della impiantistica per la lavorazione
dei posseduti. Nei paesi emergenti produtto-
ri di materie prime c'è una grande domanda
di impianti di trasformazione dei minerali.
Accordi e convenzioni possono consentire al
nostro paese, oltre che di esportare tecnolo-
gia, di disporre di mateiie prime con garan-
zia di continuità dell'approvvigionamento al
di fuori dei giochi della speculazione delle
grandi compagnie multinazionali che traggo-
no enormi profitti in questo settore.

Il Governo non sembra avere le idee chia-
re su queste prospettive, anzi l'immobilismo
che contraddistingue la sua azione merite-
rebbe un voto contrario sul provvedimento
da parte nostra. Non è tuttavia nostra inten-
zione, signor Ministro, porre in discussione
l'esigenza di far fronte alle necessità imme-
diate dell'ente (paghe e stipendi prima di
tutto), perchè così dareste la pessima im-
pressione di colpire chi non è responsabile,
mentre chi è responsabile non viene ancora
perseguito.

Per questi motivi la posizione del nostro
Gruppo sul provvedimento non può essere
che di astensione dal voto sul decreto-legge.

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa
la discussione generale. Ha facoltà di par-
lare il relatore.

C O L E L L A, relatore. Signor Presiden-
te, signor Ministro, onorevoli colleghi, sono
a conoscenza di tutti noi le ragioni che han-
no spinto il Governo a formulare il decre-
to-legge che oggi è al nostro esame per la
conversione in legge. Su questo decreto si è
molto parlato e discusso, giustamente in cer-
ti casi, ingiustamente in altri. Proprio alla
sa Commissione del Senato abbiamo ascolta-
to il commissario straordinario dell'EGAM
prima, e il Ministro delle partecipazioni sta-
tali poi, che hanno illustrato le cause che
hanno portato l'ente alla inderogabile neces-
sità di ricevere la somma di 90 miliardi di
lire at fine di garantire fino al 28 febbraio
1977 la corresponsione delle retribuzioni ed
il pagamento dei principali forni:tori. Entro
tl28 febbraio il Governo si è impegnato a pre-
sentare il piano di ristrutturazione dell' en-
te e sarà così possibile saldare la fase abnor-
me, che ha portato l'EGAM all'attuale ano-
mala situazione, alla corretta fase di ri-
conversione e di avvio di tale attività. La
principale causa del collasso finanziario del-
l'EGAM è data dalle perdite di esercizio pre-
senti nella maggior parte delle società in
esso inquadrate.

Consentitemi, onorevoli colleghi, dopo tan-
te discussioni di toccare brevemente questo
punto. In una realtà economica ed azienda-
le corretta le perdite non dovrebbero esi-
stere se non occasionalmente e saltuaria-
mente. La loro sistematica ripetizione toglie
l'impresa dalla realtà del sistema economi-
co. Non resta quindi che eliminada o, dispo-
nendo dei necessari mezzi finanziari, ricon-
vertirla. Ma quando viene constatata tale si-
tuazione le perdite già si sono formate ed esi-
stono e devono quindi essere coraggiosamen-
te affrontate al momento opportuno senza
rimandare !'intervento proprio ad un atti-
mo prima che la barca affondi, come è av-
venuto per l'EGAM. Alle perdite delle socie-
tà delle partecipazioni statali dovrebbe es-
sere dato il giusto rilievo. Penso infatti
sia controproducente utilizzare le perdite co-
me elemento pseudo-ricattatorio, come è sta-
to detto in quest'Aula oggi, per forzare cer-
te decisioni coinvolgenti l'assetto strategi-
co, strutturale ed operativo della società e
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per contro penso sia altrettanto negativo
ignorare che purtroppo, specie nel difficile
momento che stiamo attraversando, le per-
dite sono una realtà e come tali devono es-
sere tenute nel loro giusto rilievo. Se è pur
vero, senatore Benassi, che un fondo di do-
tazione deve essere finalizzato alla realizza-
zione di programmi d'investimento (e vorrei
anche aggiungere che solo dopo avere ade-
guatamente esaminato e valutato i program-
mi d'investimento può essere decisa l'eroga-
zione del fondo di dotazione), è altrettanto
vero che è necessario trovare il modo con
cui coprire le perdite che si sono formate.
Sul come può essere operata la copertura
delle perdite delle società inquadrate nelle
partecipazioni statali è possibile aprire am-
pie discussioni, ma che tali perdite debbano
essere coperte, secondo me, è fuori discussio-
ne. Anzi, se tale strumento non fosse indica-
to si giungerebbe a coperture improprie, co-
sì come egregiamente ha sostenuto il sena-
tore Polli, quali il ricorso all'indebitamento
bancario a breve o peggio ancora disto-
gliendo il fondo di dotazione dagli sco-
pi cui era stato finalizzato. Il pròcesso al
« come}} le perdite si sono formate; l'indi-
viduazione, senatore Cifarelli, di eventuali
responsabilità a carico degli amministratori;
senatore Benassi, la facile denunzia del clien-
telismo; l'accertamento dell'esistenza di una
volontà politica che vuole far gestire anche
in perdita e soprattutto la definizione dei
programmi idonei a far sì che la situazione
aziendale muti, sono un complesso di ele-
menti di estrema importanza che devono es-
sere affrontati con il massimo rigore ma per
la cui soluzione, qualunque essa sia, è neces-
sario che preventivamente sia stato rimosso
un ostacolo determinante: la presenza di per-
dite già manifestate. Per quanto riguarda poi
i piani di ristrutturazione dell'EGAM penso
che dopo le dichiarazioni formulate a nome
del Governo dal ministro Bisaglia, qui pre-
sente, non si possa che attendere la scaden-
za del 28 febbraio per potere esaminare e
valutare il piano di ristrutturazione che sarà
presentato e che dovrebbe coinvolgere ov-
viamente tutte le società inquadrate attual-
mente nell'EGAM e quindi non solo quelle

del settore minerario e metallurgico ma an-
che quelle del settore siderurgico e mecca-
no-tessile. Sul come poi si è consolidato
l'EGAM mediante l'attuazione delle proprie
acquisizioni, sulla logica delle stesse, sulla
opportunità economica o politica o occupa-
zionale che ha mosso le suddette iniziative,
penso sia opportuno rifarsi a quanto in più
occasioni è stato evidenziato dai responsa-
bili dell'ente; e mi riferisco specificatamen-
te alle risposte fornite all'interrogazione
del 3 luglio 1976 alla sa Commissione bi-
lancio della Camera nonchè alle recenti pre-
cisazioni fornite dal commissario straordi-
nario dell'EGAM alla Commissione program-
mazione economica, bilancio e partecipazio-
ni statali del Senato.

Vorrei comunque far presente che le ca-
ratteristiche il più delle volte negative sul
piano economico e finanziario delle società
acquisite hanno praticamente annullato an-
che la logica di una certa pertinenza delle at-
tività acquisite con quelle istituzionali del-
l'EGAM. In altre parole, trovo sia abbastan-
za discutibile acquisire un'azienda che svol-
ge un'attività anche pertinente, ma in condi-
zioni tali da rendere la suddetta attività di
per sè non più gestibile.

:E.chiaro che, come giustamente ha fatto
presente in sede di Commissione il senatore
Carollo, interferenze delle forze sociali e po-
litiche sono state spesso alla base di salva-
taggi. Sento il dovere di ribadirlo anche se
questa, che pure è un'amara verità, non ha
trovato d'accordo il senatore Benassi.

Per quanto concerne poi le aziende perve-
nute all'ente non per acquisizione ma ape
legis e nel caso particolare della Nazionale
Cagne, della quale ha parlato il senatore Ba-
sadonna, è indiscutibilmente esatto quanto
segnalato in Commissione dal senatore Fos-
san sulla posizione di questa società nell'am-
bito non solo di un'ottica regionale della
Valle d'Aosta ma dell'intera economia na-
zionale. La Cagne infatti rappresenta uno dei
principali centri di produzione italiana degli
acciai speciali e oserei dire il più qualifi-
cato. :E.altrettanto vero che la società per
un complesso di fattori negativi, tra cui de-
ve probabilmente essere incluso quello di in-
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dirizzi impiantistici rivelatisi successivamen-
te non corretti, si è sempre trovata in situa-
zioni economiche e finanziarie quanto mai
precarie ed ha chiuso specie negli ultimi
anni i propri bilanci con pesanti perdite fat~
ta eccezione per il solo anno 1974.

Ma è altrettanto vero che nella realtà na-
zionale e comunitaria la produzione degli ac-
ciai speciali rappresenta un fattore di ca-
pitale importanza per la politica strategica
delle materie prime di base che non può
essere nè dimenticata nè emarginata nel con-
testo industriale del paese. Risulta conse-
guentemente evidente quanto sia importante I

individuare chiaramente il settore degli ac-
ciai speciali e assegnare ad esso, nell'ambi~
to delle partecipazioni statali, quella fun~
zione che attualmente il settore ha nei prin~
cipali paesi industrializzati d'Europa e del
mondo.

Non possiamo dimenticare infatti che al-
l'avanguardia di tutte le più evolute ricerche
nei principali settori industriali, incluso quel-
lo nucleare ed aeronautico, gli studi e le ri-
cerche di acciai di particolari caratteristiche
e requisiti rappresentano un fattore estrema-

¡

mente qualificante ed impegnativo.
In questa ottica penso debbano essere vi-

ste anche le decisioni recentemente prese nel-
lo spostamento in posizioni contigue a quel-
le della Nazionale Cagne delle produzioni
già previste per uno stabilimento progetta-
to per Avellino ~ lo citava poc'anzi il sena-
tore Basadonna ~ e che, se realizzato in
Valle d'Aosta, potrelbbe trovare una colloca-
zione più corretta e traente, richiedendo, tra
l'altro, mezzi finanziari assai più contenuti.

Penso peraltro, senatore Basadonna, che
la consueta amarezza derivante dalla rinun-
zia alla realizzazione di un'iniziativa già pre-
vista per il Mezzogiorno possa trovare una
parziale attenuazione nelle dichiarazioni fat-
te alla Sa Commissione del Senato dal com-
missario straordinario dell'EGAM sulla pos-
sibilità di avviare in Campania un centro
di seconda lavorazione di metalli non ferrosi
idoneo ad un assorbimento occupazionale
per lo meno pari a quello precedentemente
previsto per la Tecnocogne.

Per quanto concerne il blocco dei trasfe-
rimenti dei pacchetti azionari di società del-
l'EGAM, dei quali anche qui si è tanto par-
lato, ritengo che qualunque sia il piano
che il Governo presenterà sulla ristruttura-
zione delle società inquadrate nell'ente, la
sua attuazione sarà comunque agevolata se
la proprietà dei pacchetti azionari sarà con-
centrata nell'EGAM anzichè essere mantenu-
ta in complesse forme di compartecipazione
tra le società stesse.

Penso quindi che in tale ottica, che rispon-
de tra l'altro al piano di ristrutturazione or-
ganizzativa dell'ente programmato nel 1975,
debbono essere intesi eventuali passaggi di
pacchetti azionari che, anzichè essere bloc-
cati, dovrebbero secondo me essere resi ob-
bligatori.

Per concludere, desidero manifestare la
mia grave preoccupazione su quello che po~
trà accadere tra le scadenze previste nel
decreto-legge ed il momento in cui divente-
rà operativo il piano di riorganizzazione
che sarà presentato al Parlamento. Penso in~
fatti che tutti concordino sulla opportuni-
tà di contenere il più possibile manifesta~
zioni obbligatorie, anche se penosissime, qua~
li la messa in liquidazione di società o ad-
dirittura il loro fallimento. Tengo a sottoli-
neare che l'emendamento, proposto in Com-
missione dal Gruppo comunista ed appro-
vato, tendente a spostare, nei confronti degli
amministratori delle società dell'EGAM, la
sospensione degli obblighi previsti dall'arti-
colo 2447 del codice civile dal 16 febbraio al
31 marzo non consente di certo di risolvere
i problemi finanziari che sicuramente si ma~
nifesteranno nelle suddette società. In altre
parole, se mancano i quattrini per pagare
retribuzioni o fornitori, la società può arri-
vare ugualmente al fallimento, scavalcando
completamente l'articolo 2447, oltre agli arti-
coli 2448, 2449 e 2450 del codice civile.

La mia preoccupazione è quindi che ci si
limiti a manifestare la volontà di evitare ul~
teriori liquidazioni di società, senza che tali
intenzioni siano accompagnate da decisioni
concretamente prese, nella consapevolezza
della realtà. Il commissario straordinario
dell'EGAM ha garantito in Commissione fi~
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no a tutto il 28 febbraio il pagamento dei
fornitori e delle retribuzioni. Noi dovremmo
invitare ~ e lo facciamo da questa Aula ~

il commissario straordinario a fare tutto
quanto in suo potere per spostare tale ter~
mine al 31 marzo, ma ritengo che giusta-
mente, se ciò non fosse possibile, il ParIa~
mento debba assumere le responsabilità de-
rivanti da situazioni di insolvenza o illiqui-
dità delle società stesse.

Onorevoli colleghi, mentre propongo alla
vostra approvazione la conversione del de-
creto-legge sull'EGAM con l'emendamento
approvato in Commissione, invito a conside-
rare con la massima serietà le concrete dif-
ficoltà esistenti nelle società del gruppo (non
si tratta, senatore Cifarelli, di dire: viva
l'EGAM!) che certamente non possono esse-
re cancellate con un semplice spostamento
di date. Vorrei quindi invitare il Governo,
quando presenterà tra qualche giorno il pia-
no di ristrutturazione dell' ente, a voler tene~
re nel giusto rilievo tali difficoltà ed a voler
proporre quei provvedimenti che riterrà in~
dispensabili al fine di garantire la prosecu~
zione dell'attività industriale ed il manteni-
mento dei livelli occupazionali. Auspico in-
fine che la chiarificazione sul destino delle
società del gruppo EGAM avvenga nei tem~
pi più brevi possibili, affinchè il processo di
degradazione produttiva e commerciale che
l'attuale stato di incertezza comporta non
divenga del tutto irreversibile anche per le
società meritevoli di rilancio. (Applausi dal
centro).

P R E S I D E N T E . Onorevole relato-
re, mi pare che ella non abbia espresso
chiaramente il suo pensiero sull'ordine del
giorno. Vorrei pertanto invitarIa a farIo.

C O L E L L A, relatore. Mi sembra che
l'ordine del giorno, così come è stato pre~
sentata, vada messo in correlazione con le
dichiarazioni che il Ministro delle partecipa~
zioni ha reso al,la Commissione bilancio
recentemente. Ha detto infatti il Ministro
che il piano di ristrutturazione EGAM è una
ipotesi aperta agli apporti dei singoli parIa~
mentari e dei Gruppi. Se l'ordine del gior~

no resta immutato ritengo di dover espri~
mere un parere che sarebbe diverso da quel-
lo che potrei esprimere ove le notizie che
mi sono pervenute rispondano a verità. Mi
è stato riferito che all'ultimo comma c'è sta~
ta una sostituzione...

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore,
non risulta che ci siano modificazioni.

C O L E L L A, relatore. Allora mi fermo
all'ordine del giorno così come è stato pre-
sentato e, mettendolo, ripeto, in correlazio~
ne con le dichiarazioni fatte dal Governo in
sede di Commissione, affermo di non poter
esprimere parere favorevole. Se invece al~
l'ultimo comma si sostituisse la parola « ope-
rare» con la parola « esaminare », allora,
trovandoci nello spirito delle dichiarazioni
fatte dal Governo nella 5a Commissione, po-
trei senz'altro dare parere favorevole. Per-
tanto invito i senatori proponenti a voler di~
re se quanto mi è giunto per via informale,
cioè la sostituzione della parola « operare»

con la parola « esaminare », risponde a veri-
tà poichè in questo caso, e soltanto in que-
sto caso, potrei esprimere parere favorevole.

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore,
le faccio presente che la modificazione da
lei auspicata, cioè la sostituzione della parola
« operare» con la parola « esaminare », qua-
lora i presentatori dell'ordine del giorno ac-
cettassero la sua proposta, richiederebbe,
per ragioni sintattiche, ulteriori e conseguen-
ti modificazioni del testo.

Ha facoltà di parIare il Ministro delle par-
tecipazioni statali.

B I S A G L I A , ministro delle parteci-
pazioni statali. Signor Presidente, onorevoli
senatori, vorrei assicurare il senatore Cifa~
relli che non metto corazza ed elmo, anche
perchè penso di doverIo fare nei prossimi
giorni quando avremo occasione di discu~
tere della sistemazione generale del proble~
ma dell'EGAM. Così pure vorrei dire al se-
natore Polli che questo decreto-legge, che
mi auguro il Senato voglia convertire in leg-
ge, non rappresenta nessun modo di conce-
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pire la politica economica, anzi rappresenta
esattamente un « non modo» di concepire la
politica economica, nel senso che voluta-
mente il Governo ha inteso presentare un
provvedimento, che qui è stato giustamente
definito tampone, provvisorio, eccezionale,
per guadagnare tempo in attesa del momen-
to in cui verrà in discussione una concreta
proposta di politica economica e il Parla-
mento dovrà assumere le sue decisioni per
quanto riguarda la sistemazione generale del-
le aziende EGAM e la sopravvivenza o meno
dell'ente in discussione.

Così come è stato fatto lungamente nella
Commissione bilancio e partecipazioni sta-
tali del Senato, sarei tentato di raccogliere
gli spunti, gli inviti anche approfonditi in
alcuni interventi che sono venuti necessaria-
mente intrecciandosi: perchè qui non si è
discusso solo di questo provvedimento; lo-
gicamente e fatalmente si è allargato l'oriz-
zonte al problema più vasto della sorte, del-
la storia, delle vicende ~ che giustamente
vanno criticate ma che sono anche tante
volte romanzate ~ sorte attorno a questo
ente, così come su un piano ancora più va-
sto si è intrecciata la discussione sui criteri
generali che dovranno presiedere al riordino
del sistema delle partecipazioni statali. Ma,
essendo stato assunto dal Governo un impe-
gno, che non ho qui che da ribadire, come
ho fatto la scorsa settimana alla Commis-
sione bilancio e partecipazioni statali, mi li-
miterò in questa occasione soltanto a poche
note su questo provvedimento, dovendo tor-
nare, non so se qui o alla Camera, ma co-
munque in Parlamento, la prossima setti-
mana per riferire sul problema più vasto.

Circa i 90 miliardi, non è che il Senato
ha avuto occasione di apprendere dalla re-
lazione svolta in Commissione la destinazio-
ne di questi fondi. Essi sono stati ~ e il
Governo lo ha detto immediatamente quan-
do ha approvato il decreto-legge ~ destina-
ti a due scopi: 40 miliardi per il pagamento
dei salari e deLla tredicesima mensilità fino al
28 febbraio, e un'altra parte per il pagamen-
to non di tutti ma di alcuni fornitori, per ga-
rantire la normale attività delle aziende che
in alcuni casi si sarebbe altrimenti bloccata.

Di proposito si è lasciato per strada, per
non pregiudicare una scelta di politica eco-
nomica, il discorso sulla ricostituzione del
capitale di alcune aziende, proprio perchè
il Parlamento sia posto in grado di dare il
suo giudizio e di finalizzare l'intervento che
esso riterrà di dover fare in questa materia.

Non raccolgo qui alcune frasi polemiche
che avremo occasione di chiarire con il Par-
lamento serenamente e pacificamente nella
discussione più generale che sarà dedicata
al tema relativo al quesito se questo sia un
centro di potere. Vorrei solo ricordare ~
mi sia consentito ~ che questo ente non è
nato per volontà di una parte, ma per vo-
lontà larghissima di questo Parlamento e
quindi anche del Senato della Repubblica.

Vorrei anche ricordare che l'ente non è sor-
to come un fungo dopo la pioggia, ma (lo
ricordava poco fa, e lo ringrazio, il senatore
Colella) proprio nel momento della sua na-
scita ha raccolto 72 aziende, delle quali ben
32 provenienti dalla società Cagne e dalla
società AMMI. Questo è un discorso che do-
vremo approfondire nella prossima setti-
mana.

Si è posto già qui il problema della so-
pravvivenza o meno dell'ente; ho sentito pa-
reri contrastanti su questo argomento. Pos-
so dire che il Governo si presenterà ~ co-

me ricordava poco fa il senatore Colella ~

con alcune proposte e alcune idee in modo
aperto, ma non in modo aperto nel senso
di una frase formale o liturgica, bensì pro-
prio per indicare un atteggiamento corret-
to, perchè mi rendo conto che giudicando
questo ente dovremo compiere tutti ~ noi
del Governo ma anche gli onorevoli senato-
ri ~ uno sforzo per toglierci fuori dei luoghi
comuni, senza voler difendere a tutti i costi
un ente che il Governo ha proposto nel 1958,
anche se esso è stato realizzato solo nel 1973.

Conto altresì che gli onorevoli senatori
vorranno lasciar cadere alcune polemiche un
po' artificiose che sono nate attorno a que-
sto ente, nel quale sono comprese aziende
che vanno male (ed a queste vanno riferite
le osservazioni di politica economica che ho
sentito), ma anche altre che, pur avendo i
conti in rosso, sono valide ed hanno una pro-
pria funzione.
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Voglio anticipare un giudizio: quando sen~
to parlare di miniere, potremmo anche pen~
sare di prendere una decisione a monte, cioè
quella di stabilire che, siccome ci sono dei
settori in cui non è conveniente produrre,
rinunciamo alla presenza strategica, dal pun~
to di vista economico, del nostro paese in
questi settori (ed è una scelta rispettabile
che ha, come tutte le scelte, il pro e il con~
tra); soltanto che a quel punto dipende~
remmo esclusivamente da paesi terzi nella
politica di alcuni settori strategici. Credo
che la risposta più corretta ~ ma forse sia-
mo '¿' accoI1do ~ sia quella di calibrare an-
che qui in modo non dogmatico e non aprio-
rístico una conclusione.

Di questo decreto-legge è stato sottolinea-
to da] senatore Anderlini un aspetto che egli
ha definito abnarme e che certo è eccezio~
naIe. Non occorre che lo dica al Presidente
di turno di questa Assemblea, che è un giu~
rista insigne: mi riferisco al fatto che per
la prima volta abbiamo sospeso gli effetti
di un articolo del codice civile e precisa-
mente den'articolo 2447. Li abbiamo sospe~
si, certo, ricorrendo a una norma eccezio-
nale che ha valore nella misura in cui essa
operi una tantum: ma una volta sola, per-
chè se dovesse diventare una norma che si
ripete, fatalmerute andremmo a una modi.f:-
cazione del nostro sistema giuridico che poi
in fondo sarebbe la modificazione di un si-
stema politico ed economico che, almeno
chi vi parla e la gran parte di questa As~
semblea, penso non abbiano alcuna inten~
zione di modificare nei suoi fondamenti, nel~
le sue ispirazioni ideali.

Certo sappiamo che con questo provvedi-
mento i problemi restano. Di qui la natura
dell'articolo 1 del decreto-legge, che nel testo
originario era l'articolo 2. Il Ministro propo-
nente ha chiesto al Consiglio dei ministri che
divenisse articolo 1 proprio per sottolinea-
re il fatto che questo provvedimento ha va~
lore se siamo in grado ~ ecco il termine
del 28 febbraio ~ urgentemente, pressante-
mente di dare una definizione più profon-
da, più completa, globale del problema delle
aziende inquadrate nel gruppo EGAM.

16 FEBBRAIO 1977

Da questo punto di vista non vorrei ag~
giungere altro, ma solo sottolineare, a pro-
posito dell'ordine del giorno che è stato pre-
sentato...

P R E S I D E N T E. Onorevole Ministro,
debbo informare l'Assemblea, lei e il relato-
re che i presentatori dell'ordine del giorno
n. 1 hanno proposto una modifica da appor-
tare all'ultimo comma, nel senso di sosti-
tuire le parole da {( impegna il Governo»
a « facenti capo all'EGAM », con le seguenti:
{(impegna il Governo a fare in modo che
nella definizione del ruolo delle varie azien-
de EGAM tutte le attuali attività siderurgi~
che e degli acciai speciali a partecipazione
statale ».

B I S A G L I A, ministro delle parteci-
pazioni statali. Di fronte a questa modifica
modifico l'atteggiamento del Governo, ma
non nel merito. Se posso anticipare quanto
dirò la prossima settimana, credo che non
vi siano differenze nella sostanza della pro~
posta, ma proprio da un punto di vista di
metodo mi sembra più corretta questa se-
conda dizione che, pertanto, preferisco.
Acco]go quest'ordine del giorno come rac-
comandazione nel senso che mi pare che
non possiamo aprioristicamente scorporare
gli acciai speciali dalla definizione globale
dei problemi delle aziende EGAM. Devo di-
re subito che nel settore degli acciai speciali
il Governo intende che la presenza dell'im-
presa pubblica sia prevalente, ma non esclu-
siva, poichè tale settore è uno di quelli nei
quali, con tutto il rispetto per l'intelligen-
za, l'operosità e la capacità dei privati, il
sistema delle partecipazioni statali, che è pre-
sente, deve avere la sua incidenza priorita-
ria. In questo senso accolgo l'ordine del
giorno come raccomandazione impegnando-
mi a tenerlo presente nell'esposizione che
verrò a fare in Parlamento la prossima set-
timana, anticipando il fatto che, nella so-
stanza, le idee sono abbastanza collimanti
con l'ordine del giorno stesso.

Concludo, signor Presidente, onorevoli se-
natori, raccogliendo una preoccupazione che
ho sentito qui manifestare. In questa fase
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di incertezza, in questa fase di stalla l'en-
te rischia di perdere delle energie, delle in-
telligenze. Ora, non solo guardando al pro-
blema dell' economia del paese e a quello dei
lavoratori che prestano la loro opera in
queste aziende, la preoccupazione del Gover-
no è quella di non perdere energie di intel-
ligenza e di capacità che provengono dai di-
rigenti di queste aziende i quali, in qualche
caso, se non provvediamo in fretta, rischia-
no, di fronte all'incertezza del loro lavoro,
di lasciare il sistema delle partecipazioni
statali per trovare posto dove è per loro
possibile trovarlo.

Per tutte queste ragioni, mentre ribadisco
l'impegno del Governo a definire la questio-
ne entro il 28 febbraio, chiedo al Senato di
convertire in legge il decreto-legge in esame.

P R E S I D E N T E. Invito il relatore
ad esprimere 11 parere sUJ1I'ordine del gior-
no Ill. 1 nel testo modificato.

c O L E L L A, relatore. Signor Presi-
dent'e, sono d'accordo oon :il Governo.

P R E S I D E N T E. Senatore Benassi,
ins.iste per Œ,a votazione dell'ordine del
giorno?

B E N A S S I. Signor P>resiJdente, non
insistiamo per Ja iVotazione, anche per lIlOTI
pregiudicare in questo momento una solu-
zione del probJema, ma Iribadendo che, con
questo ord1ne del giorno, noi ~ penso di
poter parlare anche a nome del firmatario
sociaUsta, senatore PoLli ~ V'OIIevamo già illl
questo momento dire con estrema chiarezza
che questo settore deve Irestrure nelle parte-
cipaz1o'l1i statali.

P R E S I D E N T E. Passiamo aU'esa-
me dell'articalo unico nel testo proposto
daJJa Commissione. Se ne dia lettura.

B A L B O, segretario:

Articolo unico.

Il decreto-legge 31 dicembre 1976, n. 877,
recante contributo iS¡pecialeper il pagamento

di retrtibuzioni e per il pagamento dei forni-
tori delle aziende del gruppo EGAM, è con-
vertilto m legge eon la seguente modifica-
zione:

Nell'articolo 4, le parole: «15 febbraio
1977» sono sostituite con le parole: «31
marzo 1977».

P R E S I D E N T E. Non essendo stati
presentati emendamenti, passiamo alla vo-
tazione del disegno di Jegge nel suo articoJo
unico.

R E B E C C H I N I - Domando di par-
lare per diohklJrazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

R E B E C C H I N I. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli coJ.Ieghi, interven-
go brevemente per esprimere il voto favo-
revole del Gruppo della democrazia cristia-
na, ohe :ritengo debba essere davo anohe per
ooerenza con quanto ne1Ia sostanza chiedem-
mo al GaVelino ne1la seduta del 18 dicembre
scorso, .tn occas.ione deLl'approvazione del
disegno di legge sulla ristrutturazione e ri-
conversione industdale; quando dopo aver
respinto altm ipotesi meno contmgente,
fummo proprio noi a chiedere al Governo
di adottare Uillprovvedimento tampone. In-
fatti, J'ordine dell giorno presentato dai rap-
presentanti dei :vari Gruppi ha pratioamente
prodotto questo provvedimento, che oggi
Vii,eneper Ja oonversione e che ll'es1Jri,ngeM
contdbuto straordinario solo al pagamento
delle retribuzioni e dei forni tori delle azien-
de fino al 28 febbraio, senza procedere aiLla
ricapitalizzazione deLle aziende stesse. Ciò è
neLlo spidûo e nella Jettera deLla volontà ma~
nifes1Jata dalJ'Assemblea del Senato :LnqueJ-
la occasione. Necessariamente, quindi, ~l
provved1mento prevede la sospensiÜllle della
applicazione dell'articolo 2447 del codice
civile.

Oggi, però, daLla sopravvivenza occorrre
passare aLla ricerca di una solumone idonea
e definitiva per l'EGAM da individuarsi en-
tro i termini di cui alla risoluzione della Ca-
mera; cioè, a partire daí1I'EGAM :in una ipo-
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tesi di ristruûturazicme del sistema a parte-
cipaÚone statale, entm il 28 febbraio.

La soluzione ohe dovrà fissare il ruolo deJ-
Ie aziend,e EGAM 1n un più generale quadro
di riassetto non può non farei confermaa:-e
la volontà che detto !riassetto sia finaJlizza:to
al rilancio del nostro sistema ad economia
mista, in cui le attività delle imprese pub-
Bliche che svolgono azione sussidiaria, ma
Thon sostitutiva nè sub3Jlterna alle imprese
private, dev'e essere rivit3Jlizilata consideram.-
do il ruolo odierno della impresa in dive-
nire.

Pea: quanto riguaa:da le soluzioni conorete
da >ricercare in. ord1ne ai necessar-i trasferi-
menti ed accorpamenti, nonchè al coordina-
mento, ohe dov.rà essere individuato ne.! più
vasto e complesso sistema dei gruppi a par-
tecipazione statale, non c'è dubbio ohe oggi
non possiamo entrare nel merito del,le solu-
zioni specifiche e ei riserviamo, come Grup-
po dellla Democa:azia cristiana, di valutare le
piroposte che dJIGoverno presenterà attra-
verso l,e -i'potesi che andrà a formulan:e. Even-
tualmente presenteremo anche [loi delle dpo-
tesi da confronta,re con le altre forze poli-
tiche.

Intanto :ritengo però che debba essere vi-
gomsamente dbadita l'esigenza che ogni
modifica de}¡I'assetto organizzati,vo e funzio-
n3Jle, a parUre dalla sdluzione EGAM (ohe
non può non incidere sugli altri gruppi a
partecipazione statale), deve essere ispirata
a precisi crÌt>eri di economiaità e di funzio-
nalità del sistema dopo av,er vaJutato appro-
fonditamente, aosì come abbiamo comincia-
to a fare in Commissione bilancio, ;tutti i
pro e tutti i contro in ordine alle varie ipo-
tesi che al riguardo si potranno presentare.

C'è una ,risoluzione deilla Camera qui Ti-
ohi3Jmata anohe da;¡lMinistro. Credo che pre-
sto anche Ja Commissione bilancio del Se-
nato p':r;esenterà Ulna risoluzione per l'Aula
ohe potrà più pumtualmente faJI' !riferimento
agli ,aspetti finanziari, oltre che a queJli £un-
ZiOllruli, strutturali ed organizzati'Vi del si-
stema.

Vorrei concludere dicendo aJ senatore POII-
li, che ha prospet'tato una solu:Ûone non ri-
gida da ricercare per l'EGAM, che questo
concetto delJa non -rigidità deve 'VaJere s'em-

pre per Je imprese a partecipazione statale,
non essendo nessuna soluzione aoquisib1le
una volta per tutte definitivamente ma per-
manendo invece l'esigenza di un adeguamen-
to dina;¡mico al mutare delil.e condizioni. Ciò
postu!La J'impresa, e quindi anche l'impresa
pubblica. Più che mai valido appare questo
indÌirizzo nel momento ÙJnoui si dovrà indi-
viduare una so,luzione per attività che an~
dranno a trovare una diversa crulocazione
nel complesso sistema e che quindi impor-
ranno di verificare se Ja collocazione risult-
terà Vla;¡lida,o se non sarà più opportunamen-
te :r;iœrcabitl,e una qualohe altra soluzione
attraverso aggiustamenti da mettere a pun-
to. La ristrutturazione ddle aziende EGAM
dovcr-à, oomunque, avvenire nel quad,yo del
più vasto discorso di riordino di tutto N si-
s'tema deLle imprese a partedpazione sta-
ta/le.

S I G N O RI. Domando di ¡parlare per
diohiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

S I G N O RI. Sigmor P.residente, ono-
DevoJe Ministro, onorevoli coLleghi, il mio
compagno e collega Polli ha già illustrato la
posizione del Partito socialista itJaliaJllo nei
confronti del provv,edimento che ci accin-
giamo a votare, che si sostanzia nel convin-
cimento che è indispensabile saJvaguMdaa:e
l' occupa:Ûone operaia e che è possibile e ne-
cess.a;¡riooperare per Ja :ripresa ed il risana-
mento del settore dell'EGAM e deLl'intero
settore deBe Partecipazioni statali. Altri-
menti, se di questo noo fossimo convinti,
runziohè astenea:ci, N nostro voto sa!rebbe sta-
to um voto contrario da,l momento che il
provV'edimento stanzia i 90miliar.di di liTe
che sappiamo, e che è un provvedimento
tampone che, come l'onorevole Minis,tro ha
riconosciuto, non serve assolutamente a nul-
la nella prospettiva.

Noi sLamo convinti, onorevole P!residoote,
onorevole Ministro, ohe occorre cambiare
radicalmente questi indilr.izzi di poLitica eco-
nomica, quelli delJe partecipazioni statali,
queJrli perseguìti da11'EGAM in pa;¡rticolare.
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Attendiamo con interesse la scadenza del 28
febbra.io che lei questa sera, signOT Ministro,
ha riconfeI1mato e ha <r,ibadito per esaminare
:iJlpiano di dordino del.l'EGAM, ~a sua id-
strutturazione finanziaria e gestionale pe:r~
chè così oom'è nra, così come è andato avan-
ti da11973 ~ senza rifarsi a11958, data uffi-
ciale di nasoita dell'EGAM stesso ~ così
come va avanti oggi è un pozzo senza fondo,
che non dà gar8Jnzia alcuna nè per l'occupa-
zione operaia nè dal punto di vista di offrire
un contributo aLla ripresa economica dcl
paese.

Si,amo animati da!l convincimento che oc-
corre un seDia contra11o democratico, de1le
organizzazioni dei lavoratori e del Pavlamem.-
to su11'EGAM e suLl'intero sistema delle par-
tedpaÚoni statali e, se mi si consente, an-
ohe un serio contro,llo de1l'Esecutivo su que-
sto sistema dal momento che, spesso e vo-
lentieri, questi enti si sono comportati come
tanti corpi separati i quali ha:nno agito ed
hanno compiuto scelte importanti a1l'insa-
puta del ,Padamenta, dell'autor1tà poJitica
e, qualohe vOllta, a11'insaputa de1lo stesso
Ministiro responsahile del settme.

Ricordo, onorevOlle M1nisvro, quando nella
seduta dello marzo 1973 votammo qui in
Senato iŒFondo di dotazione di 330 miJirur-
di di 1i.re a favore dell'EGAM. Rico<rdo che
lo faœmmo animati dagM stessi conrv,inci-
menti che animavano i minatori de1la Ma-
remma, i minatod deLla SaDdegna, gli ope-
rai metal~urgici ,italiani i quali erano con-
v.inti che daJ momento irn cui aJLl'imprendito-
re privato subentrava !'imprenditore pubbli-
co si sarebbe voltata pagina, si s.arebbero
cambiati gli indirizzi, si sarebbe cominoiato
a sorivere un capitolo ¡nuovo, si sarebbero
anteposti gli interessi pubblici a queLli pri-
v:ati e particolarstici.

Oggi siamo a constatare che così non è
stara. L'EGAM non ha aff'rontato nessuno
dei seri e gravi problemi di fondo delle no-
stre zone minerarie, ,in tutt'altre faccende ar-
faecendato come è stato in questi ultimi
anni, fino a rappresentare un motivo em~
biernatico di una politica e di una linea ve-
ramente inaccettabili.

Si sono deluse attraverso questi compor-
tamenti tante speranze di tanta gente sem-

plice e di larga parte dell'opinione pubblica
del nostro paese.

La ricerca, la progtrammazione, non han~
no certo trovato un punto di ¡riferimento
valido e serio in sede EGAM. Eppure Ja re-
lazione genemIe mineraria predisposta dal
Ministero deLl'i.ndustr.ia e approvata a suo
tempo dal CIPE rileva l'inadeguato sviluppo
della ricerca mineraria nel nostro paese e la
scarsità deLle strutture teoniche <impiegate
a ,tale scopo. E'PPu<re1a Œ'Îcerca di base ~ è
SCI1itto in quel1a cœlazione ~ è Ja fase più
importante ed impegnativa deLl'1ndustria del
sdtore. Un piano minerario nazionale è in~
dispensabile ohe abbia a proprio fondamen-
to studi attenti e r.icerche scrupoJose iÌ:nque-
sto oampo.

Ma è sconoetrtante, onorevole Minist:ro, id-
levare ohe attualmente il'I,talia dispone di un
geoŒogo di Stato pe.r ogni 9.800 chilometri
quadrati di territorio e ogni mezzo miJione
di abitanti, quando ad esempio la Turchia
dIspone di un geologo di Stato ogni 3.700
chilometri quadrati e l'India ~ sottolineo,
l'India ~ di un geologo di Stato ogni
360.000 abitanti.

D'altm parte Je sooietà minerarie di media
e piccola dimensione non dispongano di mez~
zi super.iori. Su 40 aziende minemrie medie
solo 10 di esse hanno in ruolo stabile un
geoI.ogo, pochissime dispongono di un labo-
ratoJ1io, nessuna dispone di un geochimico
qualifioato. Questa è l'incredib:iJle realtà che
in questo importante settore ci col100a dopo
la Turchia e dopo l'India.

Non paIT'liamo poi deUa vecchia Jegge mi-
nerarÎ<a ohe risrule al 1927 e per ill cui duno-
vamelllto da tanti anni ci si batte. E un fatto
che il nostro paese è privo a tutt'oggi di una
oredibile carta geologica nazionaLe. Iill effet-
ti non sappiamo su quali TÌsorse minerarie
possiamo effettiv,amente oontare. Sono cose
assai preoccupanti, non per Ulna parte poM-
tica soltanto, ma pe.r tutta >l'economia [lla-
zionrule.

Conoludendo, non posso trrulasciare il !ri-
Íer.imento ad un passo dell'intervelIlto pro~
nun:ci:ato in quest'Aula dal senatore Cifaa:-eil.-
li Ìil quaJe ha detto che è necessario dire ~a
verità ed avere il coraggio di andare contro
corrente, quando si tratta di affer.mavla. Ag-
giungo ohe bisogna avere questo coraggio
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ma occorre anche battersi per impedire che
avvengano fatti estremamente gravJ dal PUil1-

t'0 di vista sociaŒe, umano ed eoon'0mic'0
come quelli che stanno acacdendo ormai da
a'llni sulla montagna amd.at.ina. Si dice che
non c'è più Uil1 mercat'0 per &1mercurio per
cui si chiudono queLle miiI1Ìere. Ma il Go-
verno deve rispettare gli impegtl1i assunti in
quest'AuLa, da diversi suoi rappres'entanN,
per la creaziOiIle di attività indust'Iiiaùi s'0sti-
tutive di queLle minerarie nel comprensorio
amiatino per evÍ't<areil depauperament'0 e la
miseria di una zona importante deLla nostra
Toscana. N'0n possiamo ammettere {'he per
tant'0 ,temp'0 s.i sia portata via ¡yjcchezza dal-
l'Amiata e ohe ora si lascin'0 in quelŒe zone
soltanto la miseria, i vecchi ed i silicotici. Si
tratta di esigenze che debbono essere rispet-
tate, ohe ill commissar.io delŒ'EGAMha ;riba-
dito in Commissione qualche giorno fa e
che hanno bisogno di un impegno serio e
conoreto da parte del Governo !in termini
finanziar.i.

Si è Jasciato che ,le cose mardssero ed
ogg,i siamo aIirivati a questo pUlIltO. Occor-
re, a modo di vedere dei socialisti, riconduir-
re l'EGA:M aMe sue origini. OccmJ:'e fure in
modo che l'EGAM non tom'i ad occuparsi
di navi o di giomaM, ma che si occupi delle
att.ività mmerarie, del settore metaŒlwgico,
evitando dispersioni inutili ed anche ten'ta-
zioni inutili. Occorre pensare più approfon-
ditamente ai criteri che debbono essere se-
guìti neMa nomina dei diIiigenti dell'EGAM
e ddle Gliltre az:iende la partecipazione s,tatale
che troppo spesso risentono, non tanto dj
criteri di efficienza o di capacità quanto del
fatto che questo o quel dirigente sta benf'
nella man.ica di questo o di quel potentata
politico. Pensiamo che si debba affron-
tare anche questo aspetto se vogJiamo re-
st,ituire o:redibi,}'Ì'tàBlUeaziende a partecipa-
zione stataJe, se vogliamo che J'EGAM torni VENANZETTI. ~ Al Presidente del Con-
ad assolvere ad una fumione pubblica pre- siglio dei ministri ed al Ministro dell'indu-
minente o comunque impor,tante. stria, del commercio e dell'artigianato. ~

Per questi motivi e con questi iÎlltendimen- Con provvedimento CIP n. 3 del 1977 sono
ti ribadisco la posizione già preElinnun'CÍata, stati modificati i prezzi di vendita di alcuni
cioè annuncio che ~l PM"tito soc:iJaMstaitalia- ' prodotti petroliferi; alla voce « gas di petro-
no s,i astiene sulla conversione in Jegge del i lia liquefatti - GPL per uso domestico» il
decreto-legge n. 877. (Applausi dalla si-

:
prezzo di vendita viene riferito alla merce

nistra) . confezionata in « bombole in acciaio cauzio-

P R E S l D E N T E Metto ai voti il
disegno di Jegge nel suo articolo unico, con
l'avvertenza che N,titolo, nel testo proposto
daUa Commissione, è il seguente: « Conver-
sione in oogge, con modificazioni, del,deere-
rt:ü.Jegge 31 dicembœ 1976, n. 877, irecante
contributo speoiale per il pagamento di re-
tribuÚoni e per i,} pagamento ,dei fornitori
delle aziende del Gruppo EGAM ».

Chi l'approv.a è pr,egato di alzaœ la mano.

È approvato.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 519

TaNDTTl. Domando eLi parlare.

PRESIDENTE. Ne ha fìacoltà.

T O N D T T I. A nome dell'8a Commis-
sione permanente chiedo, a norma delI'aiI'-
ticalo 77, secondo comma, del Regolamento,
l'autorizzazione alla relazione orale per il
disegno di legge: «Conversione in legge del
decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 851, re-
cante norme in materia di autotrasporto di
cose» (519), già approvato dalla Camera
dei deputati.

P R E S I D E N T E. Non facendosi
osservazioni, la richiesta è accolta.

Annunzio di interpellanze

P R E S l D E N T E. Imllito 11senatore
segretarrio a dare arnnunzio deIJa iÏJ1te;rpel-
lanza pervenuta aLla Presidenza.

B A L Ba, segretario:
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nate a rendere », mentre in occasione di pre~
cedenti analoghi provvedimenti non appari-
va l'a parola «cauzionate ».

A giudizio dell'interpellante può sorgere il
dubbio che il CIP abbia voluto surrettizia~
mente introdurre la possibilità per le socie~
tà distributrici di GPL di richiedere agli uten-
ti una cauzione per le bombole, possibilità
chiaramente esclusa:

1) dalla legge 2 febbraio 1973, n. 7 (<<Nor~
me per l'esercizio delle stazioni di riempi-
mento e per la distribuzione di gas di pe-
trolio liquefatti in bombole »), che, al se~
condo comma dell'articolo 6, prevede, con
la emissione di una polizza di utenza, un di-
verso sistema per garantire il recupero del~
le bombole;

2) dalla relazione che accompagnava la
presentazione da parte del Governo di detto
disegno di legge (<<... il progetto, per non
ricorrere all'imposizione di cauzione all'uten-
te. . . »);

3) da tutto il dibattito svoltosi nei due
rami del Parlamento per l'approvazione del
disegno di legge stesso, nel corso del quale,
all'unanimità, fu respinta l'ipotesi dell'intro-
duzione di una cauzione.

L'interpellante chiede, quindi, al Governo
quale significato sia da attribuire alla sopra-
citata dizione del provvedimento CIP e lo
invita a ribadire in modo esplicito, confor~
memente alla legge, che è esclusa ogni pos-
sibilità per le società distributrici di im-
porre cauzioni di qualsiasi tipo sulle bom-
bole di GPL.

(2 - 00083)

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invi,to LIsenatore
seg,retario a d8Jre annunzio delle intenroga-
zioni pervenute aMa Pcresidenza.

B A L B O , segretario:

GHERBEZ Gabriella, MODICA, PIERAL~
LI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sa-
pere:

quale va'lutazione diano gli organi di
pubblica sicurezza delle notizie, \riferite dal-

la stampa, secondo le quali la polizia se-
greta aiJena DINA intende intensificare la
sua azione nei confronti dei rifugiati poli-
tici nei vari Paesi in cui essi hanno tro-
vato ospitalità dopo il golpe fascista, tra
cUli l'Italia;

quali misure si intendano predisporre
I per salvagururdare la v:ita e la sicurezza dei

rifugiati cireni, attua,lmente pr,esenti illel no-
stro Paese, e per escludere ogni mterferen-
za dei servizi segreti stmn!Ïied nelLa nostra
vita interna.

(3 ~ 00330)

MANENTE COMUNALE. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri. ~ Premesso:
che tutti i comuni d'Italia sono tenu~

ti all'abbonamento annuale alla Gazzetta
Ufficiale, con spesa obbligatoria, ai sensi del~
l'articolo 91, lettera B, della legge comunale
e provinciale del 1934;

che alla scadenza i comuni provvedono
al rinnovo dell'abbonamento;

che senza avviso non sono stati rimessi
ai comuni i fascicoli del corrente anno, an~
che a coloro che hanno rinnovato l'abbona~
mento;

che il fatto increscioso determina seri
inconvenienti in quanto i comuni non si ag~
giornano sui provvedimenti legislativi che li
riguardano e non sono in grado di osservarli
e farli osservare, come avviene per numerosi
comuni del salernitano,

si chiede di conoscere il motivo della so-
spensione dell'invio dei fascicoli della Gaz-
zetta Ufficiale e quali provvedimenti sono
stati adottati al fine di impedire il ripetersi
di tali deficienze.

(3 ~ 00331)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ALBERTINI. ~ Ai Ministri della sanità e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere:

se sono a oonoscenza del fatto che mol-
ti lauread in farmacia, mrulgrado abbiano,
in seguito a concorso, ottenuto l'assegna:m:o~
ne di farmacia, continuano nella loro atti~
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vità di dirigenti o, oomunque, di presta-
tori d'opera, regolarmente stipoo.diati, alle
dipendenz'e di aziende indusltiI1ÏJalifarmaœu-
tkhe;

se tale situazione di fatto è condliabi-
le 'Con il principio delLleincompatibilità pre-
visto dalla legge 2 aprile 1968, n. 475, il
cui articolo Il stabilisoe che .il « titolare di
farmacia deve avere la ,gestione diretta e
personale dell'esercizio e dei beni patJrimo-
niali della farmacia»;

quali ini0iative si intendono prendere
per impedi>re fatti del gerr1oce.

(4 - 0079l)

RICCI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

conoscere quali motivi ostino alla liquida-
zione della pratica di pensione in favore
della signora Ranzieri Luigia, vedova Blan-
di, che la Corte dei conti ha inviato, con
elenco n. 4090, per il riesame ai sensi del-
l'articolo 13 della legge 28 luglio 1975, n. 585,
e assunto a protocollo e distinto con il nu-
mero 106660/R.R.

Si fa presente che la signora Ranzieri, del-
la classe 1899, ha documentato le sue estre-
me condizioni di disagio economico e finan-
ziario e le precarie condizioni di salute.

(4 - 00792)

LI VIGNI. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Per sapere se non ritenga urgente i01terve-
nke perchè sia data ¡regolare attuazione al
decreto ministeriale 11 novembre 1976, re.
lativo aHa costituzione di una Commissio-
ne permanente di coordmamoorto per le at-
tività ispettive £ra Nucleo speciale di poli-
zia valutaria, Ufficio italiano dei :cambi, e
Banca d'Italia. Il decreto prevede, infatti,
giustamente, che la Commissione sia com-
posta pariteticamente da due funzionari e
ufficiali superiori per ciascun ente.

Risulta, però, che l'Ufficio Haliano dei
cambi ha indicwto, oltre ad un suo funzio-
nario, l'avvocato Antonio SpaHanzani, il qua-
le, pur svolgendo attività come distaccato
presso tale Ufficio, è pur sempre contrat-
tualmeme legato aHa Banca d'Italia.

In sede di legge n. 159 del 30 aprile 1976,
ed aJ11Corasuccessivamente, il Senato fu UTI.."t-

nime nel chiedere un potenziamento del-
l'Ufficio italiano dei cambi: il'interrogaiIltc
rÌÜene, quindi, inammissibile ed illegittimo
il sottrar.re nel caso specifico a tale Ufficio
un suo diretto rappresentante.

(4 - 00793)

OCCHIPINTI. ~ Al Ministro delle parte-
cipazioni statali. ~ Per conoscere i motivi
che lo hanno indotto a rifiutare di fatto il
proprio intervento nei confronti dell'ENI e
dell'ANIC, nonostante sia stato sollecitato
in tal senso, in data 21 gennaio e 10 feb-
braio 1977, dall'assessore all'industria della
Regione siciliana.

In considerazione anche della drammatica
involuzione occupazionale nei centri di Gela
e di Ragusa e della gravità delle turbative
sociali in atto, si chiede di conoscere quali
adeguati interventi si intendono attuare per
evitare il rischio di incontrollabili reazioni
delle masse dei lavoratori, esasperati dallo
atteggiamento di totale indifferenza assunto
dalle aziende di Stato operanti nei centri
suddetti.

(4 -00794)

OCCHIPINTI. ~ Al Ministro della sani-
tà. ~ Per sapere come intende ovviare alla
gravissima carenza di personale che angu-
stia -l'Ufficio del medico provinciale di Cal-
tanissetta.

Si osserva che di tale deficienza il Mini-
stero è da tempo al corrente, ma che nulla
è stato disposto per eliminare gli inconve-
nienti. Dalla 'flisposta a stampa, ilIlbtti, ohe
l'Ufficio del medico provinciale predetto for-
nisce in dscontro ai tanti soLleciti che ad
esso si indirizzano, si legge: «La relativa
Commissione sanitaria provinciale, peraltro,

, non è in condizione di funzionare con da ce-
lerità ed il ritmo che sarebbero necessari
per evadere le molte migliaia di domande
giaœnti presso questo Ufficio a causa della
mancanza di personale esecutivo (si dispone
di un solo archivista), carenza innumerevoli
volte rappresentata senza alcun risultato al
superiore Ministero della sanità ».

A seguito di tale informativa, che trova
purtroppo riscontro neLla ,realtà, non posso-
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no che determinarsi nell'opinione pubblica
in generaù.e un giudiÛo decisamente bias'ime~
vale nei confronti del Ministero ed un' ac~
corata censura da parte degli interessati,
i quali, a distanza di anni, attendono ancora
il disbrigo della propria pratica.

Non ritenendosi ammissibile il protrarsi
di tale situazione, che ingenera ulteriori mo~
tivi di sHducia nell' efficienza degli organi
dello Stato, si chiede quali sono le cause
che possono giustificare il pregresso disin~
teressamento a rendere efficiente un servi-
zio di così delicata portata sociale e quali
gli interventi per ovviare sollecitamente a
tale inconveniente.

(4 -00795)

FEDERICI, BACICCHI, DI MARINO. ~

Al Ministro delle partecipazioni statali. ~

Per sapere se il Ministro non áJntenda :i:Thter~
venire urgent,emente per chiarÌ/re, in termi-
ni ve'ritieri e t.rasparenti, quanto sta acca~
dendo nella defÌinizi.one deHe difficoltà pro-
dutt~ve del cant1ere « Breda» di PODto Mar-
ghera, stante il fatto ohe il presidente del-
l'EFIM, Jacohani, il giorno 10 febbraio 1977.
aLla Commissione bilando del Senato, ha
affermato che le menzionate diffiooltà sono
dovute alla richiesta di una sospern.siva avan-
zata dall'Unrl:oiI1eSovietd.ca per riesamÌinare
la commessa di 3 navi gasi,ere, mentre, da
altre fonti, si afferma che 1a CEE, avendo
allo studio un prestito a lungo termÌinie per
sostenere l'industria can1Ji:eristica europea,
sta esaminando con Roma se siano rispet-
tate .Je condiziorui OCSE a proposi'to deJla
detta commessa e che da ciò, quindi, de'ri~
vano le difficoltà del cantiere « Breda ».

(4 - 00796)

NENCIONI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere:

se risponde a verità che per gli allac-
ciamenti relativi al servizio telex ~ che, a
norma dell'articolo 2 del Regolamento appro-
vato con decreto del Presidente della Repub-
blica n. 735 del 7 gennaio 1963, deve avve~
nire con graduatoria ~ vi è un rital'do, che
paralizza il servizio stesso, di circa due anni
e mezzo «ove non ostino impedimenti di
ordine tecnico»;

le ragioni di tale ritardo e quali rimedi
intende adottare il Ministro per adeguare il
servizio alla esigenza di raggiungere un livel~
lo almeno europeo.

(4 ~00797)

NENCIONI. ~ Al Ministro delle poste

e delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
qua.Ii rimedi intenda adottare per ovviare
alla eri si del servizio di teleselezione tra
Roma e Milano, che, nelle ore d'ufficio, è
paralizzato dal sOlVracoarico, senza cOl11side-
ra.re il servizio con l'estero che è agibile
solo nelle ore notturne.

(4 ~00798)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E. A norma dell'arti~
colo 147 del Regolamento, l'interrogazione
n. 3 - 00330 dei senatori Gherbez Gabriella
ed altri sarà svolta presso la la Commissione
permanente (Affari costituzionali, affari del~
la Presidenza del Consiglio e dell'interno, or~
dinamento generale dello Stato e della pub-
blica amministrazione).

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 17 febbraio 1977

P R E S I D E N T E. IJ Senato tomerà
a r1unirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 17 febbraio, a:Ue ore 16, con il seguente
ordine deJ giorno:

1. Domanda di autorizzazione a procedere in
giudizio:

contro i senatori NENCIONI,PECORINOe
MANNOper il reato di cui agli a'rticoli 1
e 2 della Jegge 20 giugno 1952, !11.645 (rior-
ganizzazione del disciolto partito fascista)
(Doc. IV, n. 22).

II. DiscusS'ione dei disegni di legge:

1. Conversione 1n legge, con modifìca~
zioni, del decreto.legge 23 dicembre 1976,
n. 854, recante maggiorazione di aliquote
deJ,le imposte di regi'Stro, di bolJo e deJle
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tasse suJle concessioni governative (484)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto.Jegge 23 dicembre 1976,
n. 849, concernente provvedimenti urgen-
ti sulla proroga dei contratti di locazione
e di sublocazione degli dmmabHi upbani
(531) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati) .
(Relazione orale).

3. Conversrione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 23 dicembre 1976, nu-
mero 850, concernente norme relatÍ<ve al
trattamento assistenziale dei ciechi civiild,

dei soroomuti e degli invalidi cirvili (518)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

4. Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decretoJegge 23 dicembre 1976,
n. 851, concernente l'ulteriore ¡proroga di
a,Iouni termini della legge 6 giugno 1974,
n. 298, su!,l'autotrasparto di cose (519)
(Approvato dalla Camera dei deputati).
(Relaz.ione orale).

La s'eduta è tolta (ore 19,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


